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      Nomi e marchi citati nel testo sono generalmente depositati o registrati dalle rispettive case produttrici.




       




      Fotocopie per uso personale del lettore possono essere effettuate nei limiti del 15% di ciascun volume dietro pagamento alla SIAE del compenso previsto dall’art. 68 comma 4, della legge 22 aprile 1941 n°633 ovvero dell’accordo stipulato tra SIAE, CLAAI, CONFCOMMERCIO, CONFESERCENTI il 18 dicembre 2000.




       




      Le riproduzioni a uso differente da quello personale potranno avvenire, per un numero di pagine non superiore al 15% del presente volume, solo a seguito di specifica autorizzazione rilasciata dall’Editore .




       




       




       




       


    




    

      ISBN: 9788869790287




      2016©Italo Victor




      info@cerebroeditore.com


    


  




  

    

       


    




    

       


    




    

       


    




    

       




       




       




       




       




       




       


    




    

      La grande


    




    

       




      [image: ]


    


  




  

    

       




       




       




       




       




       




       


    




    

      ( I MIEI 25 ANNI COME GUIDA D'AMAZZONIA )
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      Prof. ItaloVictor


    




    

       




       




      




       


    




    

       




      * D E D I C A *


    




    

       




       




       




       




       


    




    

      ‘Dedico questo libro con devozione a tutte le guide e agenzie turistiche




       




      operanti nella grande Amazzonia affinché con il loro lavoro la facciano




       




      conoscere ed amare sempre più per meglio salvaguardarla’


    




    

      




       




      ItaloVictor


    




    

       


    




    

       




       




       




       




       


    




    

       




      Cari lettori io ho cercato di scrivere un libro il più completo, il più preciso e più esauriente possibile, su tutta la grande Amazzonia (e non solo su di una parte o zona dell’Amazzonia) come mai è stato fatto e scritto fin’ora; ossia dall’estrema periferia nord all’estrema periferia sud e dall’Oceano Atlantico sud fino alla cordigliera delle Ande.




      Poiché parla su tutto e su tutti in generale vuole essere principalmente un libro didattico educativo, ma di facile lettura e comprendonio.




      Pertanto prego i gentili lettori di volermi segnalare qualunque errore (con la prova documentata, naturalmente) che io abbia involontariamente fatto scrivendo, per poter poi essere corretto.




      Anzi farò una cosa che nessun altro scrittore ha fatto fin’ora (come ulteriore dimostrazione della serietà di quest’opera) :




      prometto solennemente per mezzo della presente che ad ogni lettore che me lo segnalerà invierò U$100.-dollari per ogni errore trovato.




      




      




      In fede, ItaloVictor
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* PREFAZIONE *



    




    

      (Testo tradotto dallo spagnolo)


    




    

       


    




    

       




       




      Avendo saputo che il nostro beneamato collega Italo Victor si accinge a scrivere un libro sull’Amazzonia e sul nostro lavoro di guide mi sono prestato a scrivere volentieri questa prefazione, essendo più anziano, affinché la nostra cara Amazzonia venga valorizzata di più nel mondo come anche il nostro lavoro di guide.




      Storicamente è l’unico libro completo fin’ora che descrive in dettagli tutti i territori della grande Amazzonia, e non solo di un territorio o zona limitata.




      Forse lui era il più idoneo a scriverne un libro a riguardo poiché di tutti noi è quello che aveva studiato di più prima di intraprendere questo nostro mestiere difficile, ed anche pericoloso. Mestiere che nonostante tutto amava e che ha svolto sempre con entusiasmo poiché aveva una certa propensione alla vita d’avventura nella Natura e rifiutava la noiosa “routine” del lavoro sedentario.




      Per sua fortuna ha avuto modo di acquisire una cultura franco-tedesca che l’ha ben formato con onestà e dedizione nella vita professionale e che l’ha portato a farsi benvolere da tutti i suoi datori di lavoro ed anche dai propri colleghi.




      La pratica l’ha imparata presto con noi divenendo poi una delle migliori guide, e l’unico al mondo specializzato per tutti i territori della grande Amazzonia.




      Io l’ho seguito per tutti i 25 anni che ha lavorato e vissuto da queste parti.




      Sono stato il primo ad assumerlo come guida all’inizio del 1976, come lui ben spiega nel libro, allorché avevo una piccola agenzia con mia moglie a Leticia-Tabatinga, quando egli arrivò la prima volta in Amazzonia.




      Poi lo feci subito assumere dalla più importante agenzia turistica della regione e negli anni successivi lo invogliai a mettere su una piccola agenzia in proprio in società




      col nostro collega Antonio Cruz-Pérez a Manaus e successivamente a Leticia-Tabatinga.




      Nel frattempo anche lui mi ha aiutato poi in altre mansioni, sempre nell’ambito turistico.




      Sono sicuro che sarà un libro molto utile per chiunque. Ma specialmente per turisti, missionari, scienziati, studenti, medici, etnologi, antropologi, botanici, imprenditori, investitori, volontari, stagisti, ricercatori vari, ecc. che si recano in Amazzonia.




      Raccontato nel tempo passato, ma come se fosse nel presente...




      Praticamente dal 1976 al 2000 (in un periodo molto significativo per l’Amazzonia) per ben 25 anni. Non come protagonista ma bensì come attento testimone.




      Descrivendo gli avvenimenti più salienti che ha vissuto e a cui ha dovuto assistere durante tutti quegli anni passati nella grande Amazzonia.




      Ricco di suggerimenti e molto interessante, non posso quindi che congratularmi con lui. Spero di tutto cuore che un giorno riesca a pubblicarlo. Essendo che lui vive nel mondo super moderno dell’Europa e sicuramente avrà più “chance” di noi che viviamo ‘sperduti’ qui in Amazzonia.


    




    

      




      




      Fabio Dickson




      (Manaus.Ex-guida d’Amazzonia)


    




    

       




       


    






  

    

      
 Capitolo 1



    




    

      




      “ Introduzione all’Amazzonia “


    




    

       


    




    

      




      Era già sera e imbruniva allorché stavo per la prima volta addentrandomi sempre di più a cavallo con un gruppo di indiani Guajìros e Wayùis nel loro territorio.




      Quel viaggio in poche ore mi riportava indietro di alcuni secoli, un tuffo nel passato, un viaggio a ritroso nel tempo. Finalmente si stava realizzando il mio sogno di lavorare nella Natura come “tour operator” e guida turistica (o ‘guida ecologica’ come si dice oggi), e proprio nella foresta più primitiva, più misteriosa, più spettacolare e più grande del Pianeta Terra, insomma nella mitica Amazzonia.




      Ma lasciamo per un momento il racconto del mio primo avventuroso contatto con l'Amazzonia ed i suoi abitanti primitivi (lo riprenderò più avanti) per illustrarvi, nel miglior modo possibile, in che mondo stavo entrando. Qui poi sono rimasto per 25 anni della mia vita lavorando sodo, accasandomi e facendo figli.




      


    




    

      * * *


    




    

       




      Per rendersi conto ed entrare subito nell’argomento, occorre spiegare innanzitutto e in poche parole (poiché non basterebbe un’intera




      biblioteca per descriverla oltremodo) che l’Amazzonia è




      un mondo a parte, inusuale e fantastico, è la terra dei grandi contrasti, dei superlativi, delle meraviglie ma anche dei misteri e dei paradossi. Qui è dove non esistono delle vere stagioni, primavera, estate, autunno o inverno, come normalmente succede nelle altre parti del mondo, e nemmeno una stagione delle piogge. Esso è un immenso territorio vasto quanto l’Europa tagliato nel bel mezzo dalla linea dell’Equatore, dove hanno esistenza la più grande e la più primitiva foresta del mondo, il Rio Amazonas (il sovrano di tutti i fiumi), un quinto di tutte le acque dolci del pianeta (dei 20 fiumi più grandi al mondo 10 sono nella grande Amazzonia), la più grande cascata (Foz do Iguaçù: Amazzonia brasiliana), la più alta cascata al mondo (Salto Angel: Amazzonia venezuelana), la più grande centrale idroelettrica del mondo (Itaipù), dove esiste sia il legno più leggero al mondo (la ‘balsa’ o il ‘balso’), sia quello più pesante e più duro (l’ipè’), e tra i due c’è quello più pregiato al mondo (il mogano), le numerose piante per la produzione di profumi-oleoresine- medicinali e cosmetici, qui è stata realizzata con grandi sacrifici in piena Selva la più grande fabbrica di carta e cellulosa al mondo (sul Rio Jarì: Amazzonia brasiliana), dove esiste anche il più grande centro spaziale e più importante base di lancio satellitare europeo (nella Guyana francese o Amazzonia francese), qui è dove è stata creata, sviluppata e diventata in pochi anni la più importante Zona - franca del continente americano (a Manaus: Amazzonia brasiliana), qui è dove si svolge anche la più grande e più fastosa festa religiosa cristiano-cattolica del mondo (quella famosa di “Nossa Senhora de Nazarè” che è a Belèm do Parà: Amazzonia brasiliana), nelle viscere di strane montagne si trovano le più grandi e spaventose caverne (alcune infestate da coccodrilli ed anche da vampiri), vi è la più grande varietà di uccelli (tra cui quello più piccolo al mondo: il meraviglioso ”colibrì”), gli unici delfini d’acqua dolce, l’unico marsupiale acquatico nel mondo (il “yapok” o l’opossum d’acqua), i più grandi pipistrelli e gli unici vampiri al mondo, il più grande serpente (l’anaconda), i roditori giganti (“capybara”, che sembrano più maiali che sorci), delle bellissime farfalle, dei ragni enormi, ma anche l’animaletto più velenoso al mondo (la ranetta “Phyllobates terribilis”), le scimmie più piccole al mondo (che sono della specie ‘Uistitis’), la più piccola zanzara al mondo (il “piùm” che è diurna ma non meno fastidiosa e pericolosa delle altre), inoltre s’incontrano le formiche più pericolose, invadenti e indistruttibili della Terra, come pure i pesci più carnivori (i famosi “piranhas”), i minuscoli ma feroci “candirù” che purtroppo hanno il brutto vizio di introdursi negli orifizi del corpo umano (esso è temuto dagli indiani più che i piragna), il pesce più grande d’acqua dolce (il “pirarucù” o “paiche” e che è un pesce che respira), il ‘pesce-vacca’ o ‘pesce-bue’ (il lamantino amazzonico, del genere: “Trichechus inunguis”), le razze, i torpedini, oltre alle grosse murene elettriche, le temibili sanguisughe, i pesci-coltello, i pesci-ago, i pesci-stuzzicadenti, e i pesci-gatto (di cui ci sono numerose specie e svariate misure e stazza), i pesci volanti d’acqua dolce, ecc., inoltre dappertutto hanno scoperto in ogni epoca e sono sfruttati ancora oggi numerosi e svariati giacimenti (li elenco in ordine alfabetico per facilitare la ricerca da parte dei lettori) di amianto, antimonio, barite, bauxite, berillio, bismuto, caolinite, carbone, cassiterite, cobalto, cromo, diamanti, dolomite, ferro, fluoro, fosfati, gas naturale, graffite, limenite, magnesio, magnesite, magnetite, manganese, mercurio, mica, molibdeno, nichel, niobo, nitrati, oro, petrolio, piombo, pirite, pirrotina, platino, quarzo, rame, rutilo, sillimanite, smeraldi, stagno, tantalo, titanio, topazio, torio, tritonio, tungsteno, uranio, vanadio, zinco, zircone, zolfo ed anche molte pietre semi preziose (è veramente impressionante la ricchezza del sottosuolo della grande Amazzonia, più passano gli anni e più se ne trovano).




      La grande Amazzonia possiede più della metà di tutti gli animali al mondo, come pure delle piante (anche se molte specie di questi esseri viventi fanno sempre più fatica a sopravvivere). Insomma è il più interessante ed il più grande ‘Giardino Zoologico e Botanico’ naturale esistente sul nostro pianeta Terra.




      L’Amazzonia inoltre è terra di origine del tabacco, zucca e zucchine, mais, peperoni e peperoncini, cacao, noccioline americane o arachidi, cajù, caucciù, açaì, vaniglia, pomodori, noci d’Amazzonia, avocado, guaranà, graviola, china e chinino, cannella d’Amazzonia, cupuaçù, coca, marijuana, ecc.




      E’ dove ancora oggi sopravvivono le ultime tribù indigene le più primitive e selvagge al mondo (Amazzonia brasiliana, vicino alla frontiera col Perù).




      Ma la grande Amazzonia non è composta solo da grandi fiumi e da foreste (che sono l’equivalente a 2 terzi di tutte le foreste tropicali del Pianeta) ma anche di mare, anzi è bagnata da un Oceano (sulla sua costa Atlantica) e di maestose montagne che hanno caratteristiche uniche al mondo (i monti Tepuì dell’Amazzonia venezuelana e dintorni).




      E’ dove esiste la più alta concentrazione di ossigeno, poiché buona parte dell’ossigeno della Terra è prodotto dalla foresta amazzonica (che per questa realtà e caratteristica è appunto soprannominata: ’Il polmone del Pianeta’).




      La grande Amazzonia è anche il ‘cuore del mondo’ e se un giorno non batterà più bene come prima allora tutto il resto del mondo ‘si sentirà male’.




      Essa è un elemento essenziale dell’equilibrio ambientale e il termometro del nostro Pianeta Terra; pertanto danneggiarla significa minacciare la nostra stessa vita.




      La grande Amazzonia è il Tempio, il Santuario della Natura e possiede lei sola praticamente la metà della biodiversità mondiale.




      E’ il più complesso e più perfetto insieme di ecosistemi al mondo.




      Il futuro dell’umanità dipende moltissimo dall’Amazzonia, poiché essa influisce in modo incisivo sul resto del Pianeta ed i suoi abitanti.




      Oggi si è sempre più sensibili alla propria salute e all’ambiente; per questo ci si preoccupa tanto delle sorti dell’Amazzonia, divenuto Patrimonio primordiale dell’Umanità.




      Ogni regione della grande Amazzonia offre un vero tripudio di colori, aromi e sapori. E’ la magìa di un mondo oltre i confini dell’immaginazione, un mondo in gran parte sconosciuto e pieno di sorprese ancora da scoprire, che non cessa mai di affascinare e




      di stupire.




      L’Amazzonia è in realtà paradiso, purgatorio e inferno, allo stesso tempo!




       




      1.-Paradiso: essendo con certezza l’unico posto al mondo dov’è ‘impossibile morire di fame e/o di sete’, poiché dove uno va e si rigira incontra dappertutto nella foresta della frutta fresca (che tra l’altro è la più svariata e vitaminosa al mondo), molti frutti, numerose specie di vegetali selvatici ben commestibili che crescono spontaneamente nella Selva e che si riproducono più volte all’anno, le molteplici specie di selvaggina a portata di mano (catturabili anche senza fucili o frecce), le uova di ogni genere, e poi c’è l’enorme quantità di pesce, crostacei, tartarughe, ecc., inoltre si trova dovunque l’acqua dolce potabile (e dove non ci sono corsi d’acqua si può trovarla scavando a poca profondità e poi c’è quella nelle liane “cipò”); insomma ivi si trova ogni ben di Dio che sembra il paradiso sulla Terra. A tutti questi elementi primordiali bisogna aggiungere anche un altro importantissimo elemento positivo per la salute che è l’esistenza della forte concentrazione di ossigeno; e si sa che l’ossigenazione del sangue è oltremodo fondamentale poiché fa vivere più sani e più a lungo (per questo molti personaggi ricchi e noti al mondo, che se lo possono permettere, vi si recano spesso per ‘ossigenarsi’ a dovere).




       




      2.-Purgatorio: purtroppo lo è per l’alta concentrazione di umidità, che diventa ancor più insopportabile per le persone dai 50 anni in su (oltre alle punture degli insetti), oppure quando sopraggiunge un improvviso temporale mentre si è in piena foresta e senza ripari o si naviga in canoa nel mezzo d’un fiume, quando si è menomati da un qualunque incidente che può diventare più grave del previsto, ecc.




       




      3.-Inferno, quando si capita in situazioni, impreviste o sottovalutate, che possono degenerare e portare a conseguenze fatali in pochi attimi.




      




      E’ mio auspicio far conoscere il più possibile l’Amazzonia e nel modo più semplice possibile a più genti del mondo intero per meglio amarla e preservarla, mediante questo mio libro complesso e per me molto impegnativo. Io la illustrerò dall’estrema periferia nord (regione della Guajira e dintorni) all’estrema periferia sud (Foz do Iguaçù e dintorni) e dall’Oceano Atlantico alla Cordigliera delle Ande, che era l’antica superficie originale della grande Amazzonia; dando una visione generale e realistica su tutti i territori interessati, non solo dal lato turistico ma anche sociale, religioso, ambientale, geografico, commerciale, industriale, economico, politico, storico, indigeno, ecc., in un periodo estremamente ricco di realizzazioni e di molte vicende importanti, in un’epoca molto significativa per la storia della grande Amazzonia, superiore a qualunque altra epoca anteriore, che fu l’ultimo quarto del secolo XX° che l’ha trasformata incisivamente in tutti i sensi (soprattutto l’Amazzonia brasiliana; che ne è la parte maggiore e più importante).


    




    

      Della grande Amazzonia fanno parte territori appartenenti a 9 nazioni : Brasile, Venezuela, Colombia, Perù, Ecuador, Bolivia, e in minor estensione e importanza anche alla Repubblica di Guyana (ex-Guyana inglese), al Suriname (ex-Guyana olandese) e alla Guyana francese (che è un Territorio d’Oltremare appartenente alla Francia).


    




    

      Il Fiume delle Amazzoni, il ‘sovrano’ di tutti i fiumi, nasce sulle Ande peruviane, a circa 5 mila metri d’altezza e a soli 110 chilometri distante dall’Oceano Pacifico, e sbocca nell’Oceano Atlantico, addirittura dall’altro lato del Sud America. Anticamente sfociava nell’Oceano Pacifico, ma l’innalzamento delle Ande, circa 65 milioni di anni fa durante un mega-fenomeno geologico denominato ‘Orogenesi o Rivoluzione Laramide’, costrinse il grande fiume a scendere indietro verso il levante e a sfociare nell’Oceano Atlantico. Alla sorgente è profondo appena pochi centimetri ma poi scorrendo giù dalle montagne, attraverso gole e cascate, numerosi altri ruscelli e torrenti dalle acque gelide e cristalline si uniscono al suo flusso che vanno sempre più a ingrossarlo fino a diventare poi un vero e proprio fiume e irrompere impetuoso giù nell’immensa pianura verdeggiante e rigogliosa della foresta amazzonica.




      Il ‘sovrano di tutti i fiumi’ scende scorrendo sempre più ricco di acque e maestoso attraverso estesi territori primitivi con un’altitudine media non superiore ai 600 metri e occupati in maggioranza da foreste umide tropicali. E alla fine si getta nell’Oceano Atlantico Sud, dopo aver percorso ben 6.448 chilometri (via ‘Canal do Norte’; questo secondo le misurazioni del 1969). Invece se arrivati alla foce di fronte all’isola di Marajò si sceglie di navigare via ‘Canal do Sul’ attraverso gli stretti di Breves e Boiucì allora la lunghezza totale diventa di 6.750 chilometri (quindi più lungo del Nilo che è di 6.671). Recentemente uno studio congiunto tra l’Associazione Geografica di Lima (Perù) e la comunità scientifica internazionale, ha concluso che il Fiume delle Amazzoni è realmente lungo 7.040 km., ossia circa 400 km. più del Nilo, ponendo le sue sorgenti a 5.600 m. di quota, nel “Nevado Mismi” sulla cordigliera di Chila delle Ande peruviane ed anche considerando parte integrante del fiume la zona dell’Isola di Marajò. Finora i testi di geografia e la maggioranza degli scienziati hanno considerato la foce del Fiume delle Amazzoni precedente a tale isola. Sono in corso ancora degli studi e dibattiti sulla lunghezza totale di questo maestoso fiume.




      In origine il grande fiume era chiamato dagli indios: “Amaru Mayu”, che in lingua indigena significa: ‘Serpente Madre del Mondo’. E dai primi colonizzatori europei fu chiamato inizialmente“Rio-Mar” (ossia un fiume che sembrava un mare).




      Il nome odierno ‘Fiume delle Amazzoni’ o “Rio Amazonas” nacque dalla penna del frate domenicano Gaspar de Carvajal che accompagnava, come assistente religioso e soprattutto come cronista reale, la spedizione del famoso “conquistador” spagnolo don Francisco de Orellana (1500-1549); che fu il primo europeo a navigare ed a esplorare quasi tutto il Fiume delle Amazzoni fino al suo sbocco nell’Oceano Atlantico. Essi partirono da Quito nel febbraio del 1541, scendendo le Ande verso l’oriente e l’Amazzonia, poi sempre navigando proseguirono in esplorazione scendendo il Rio Napo (nell’Amazzonia ecuadoriana) e poi il Rio Marañon (nell’Amazzonia peruviana). Alcuni mesi più tardi (giugno 1542) furono attaccati nella foce del Rio Nhamundà (piccolo affluente nord e di sinistra del Fiume delle Amazzoni, tra Parintins e Santarèm: nell’Amazzonia brasiliana) da una tribù di indios con i capelli lunghi. Credevano fossero delle guerriere amazzoni, come quelle famose della mitologia greca, ma in realtà erano maschi poiché allora tutti gli indios primitivi maschi portavano i capelli lunghi e sciolti (come le femmine), soprannominati dai primi colonizzatori “encabellados” (scapigliati), avevano il viso e il corpo pitturati, e il pene lo tenevano legato sotto la pancia per il prepuzio. Al di là di questo, secondo l’antica tradizione degli indios d’Amazzonia, la guerra era compito-dovere dei maschi, ed inoltre gli indios silvicoli non hanno (o pochissimi) peli sulle parti intime, oltre alla lontananza e alla confusione; tutto ciò portò quei primi esploratori all’equivoco.




      Poi nel 1560 fu organizzata una seconda spedizione che voleva ripetere l’impresa del capitano don Francisco de Orellana (ossia dalle Ande scendere ed esplorare meglio il grande Fiume fino all’Oceano Atlantico ma soprattutto cercare il mitico “El Dorado”); quella famosa spedizione appunto dei “conquistadores” spagnoli Pedro de Orsùa e di Lope de Aguirre, ma che malgrado tutto fallì meramente. Su Lope de Aguirre sono stati girati 3 diversi film. Ma quello che ebbe più successo fu: “Aguirre, furore di Dio” realizzato nel 1973 dal regista tedesco Werner Herzog e con il famoso attore Klaus Kinski.




      Susseguentemente, nel 1707, Padre Samuel Fritz, un missionario gesuita tedesco, fu il primo a cartografare questo maestoso fiume.




      Nel Fiume delle Amazzoni sfociano circa 10 mila affluenti (15 mila con i fiumi subaffluenti) man mano che attraversa i seguenti 3 Paesi: il Perù, la Colombia e il Brasile.




      I principali affluenti del Fiume delle Amazzoni (qui posti in ordine, dalla sua sorgente alla foce) sono i seguenti :




      Rio Ucayali (di destra, dal Perù, lungo 1.900 o 2.670 km. dalla sorgente dell’Apurimac)




      Rio Napo (di sinistra, dall’Ecuador, lungo da 850 a 1.480 km.)




      Rio Javarì o Rio Yavarì (di destra, dal Perù, lungo




      da 805 a 870 km.)




      Rio Içà o Rio Putumayo (di sinistra, dall’Ecuador, lungo da 1.610 a 1.813 km.)




      Rio Juruà (di destra, dal Perù e Brasile, lungo da 2.410 a 3.280 km.)




      Rio Japurà o Caquetà (di sinistra, dalla Colombia, lungo da 2.100 a 2.815 km.)




      Rio Purus (di destra, dal Perù e Brasile, lungo da 3.210 a 3.590 km.)




      Rio Madeira (di destra, dal Perù e Bolivia, lungo da 3.239 a 3.380 km.)




      Rio Negro (di sinistra, dalla Colombia e dal Brasile, lungo da 2.000 a 2.500 km.)




      Rio Tapajòs (di destra, dal Brasile, lungo da 650 a 1.992 Km.)




      Rio Trombetas (di sinistra, dal Brasile, lungo circa




      760 km.)




      Rio Jarì (di sinistra, dal Brasile, lungo circa




      560 km.)




      Rio Xingù (di destra, dal Brasile, lungo da 1.979 a 2.100 km.)




      Rio Tocantins (di destra, dal Brasile, lungo da 2.600 a 2.699 km.)




      Purtroppo fino ad oggi la lunghezza di molti fiumi della grande Amazzonia non sono stati misurati con la dovuta precisione; sia per l’enorme mole di lavoro, sia per l’ambiente ostile e sia per gli alti costi che questa operazione comporterebbe.




      Ogni aspetto di questo Fiume delle Amazzoni è gigantesco e fantastico.




      La grande Amazzonia possiede il più grande bacino idrografico del mondo, che copre circa 7.045.000 km. quadrati, costituito da innumerevoli fiumi d’ogni tipo e grandezza che la attraversano in lungo e in largo, possiede un quinto delle acque dolci del pianeta (dei 20 fiumi più grandi al mondo ben dieci si trovano nella grande Amazzonia), e di cui quasi 100 mila km. sono navigabili.




      Dentro la grande Amazzonia, le regioni più vicine alla Cordigliera delle Ande hanno più alta piovosità (circa 4 mila mm. precipitazioni l’anno) mentre quelle situate più a oriente e più lontane dall’Equatore ne hanno meno (arrivando a circa 2 mila mm. l’anno). Ma non esiste una vera stagione delle piogge, e nella cosiddetta ‘stagione secca’ oppure ‘stagione arida’ pur sempre piove, anche se molto meno. In linea generale vi sono 6 mesi di ‘secca’ (che in Amazzonia è molto relativa) e 6 mesi di ‘piena’, alternandosi in continuazione.




      Di conseguenza i fiumi d’Amazzonia obbediscono a questi due fenomeni principali: uno chiamato di ‘secca’ (localmente chiamato di “vazante”), nel quale le acque si ritirano o si prosciugano progressivamente (generalmente da luglio a novembre), e l’altro chiamato di ‘piena’ (localmente chiamato di “cheia”), che si verifica in linea di massima nell’estate australe, in cui le acque dei fiumi aumentano progressivamente di volume (generalmente da dicembre a giugno).




      La regione amazzonica è la più ricca del pianeta sul piano della diversità biologica. Qui si trova la più primitiva ed estesa foresta tropicale del mondo, con una superficie di circa 7 milioni di km. quadrati (grande suppergiù quanto l’Europa); che all’epoca della ‘scoperta’ era certamente vasta il doppio, ma sempre e unicamente delimitata nel Sud America.




      Le formazioni geologiche del grande bacino amazzonico sono composte essenzialmente da depositi sedimentari dell’epoca del Paleocene e del Pleistocene.




      E possiede un ecosistema con caratteristiche geomorfologiche molto interessanti.




      La foresta vergine d’Amazzonia o foresta primaria (quella non ancora manomessa dall’uomo) è composta sostanzialmente da 3 tipi di vegetazione :




       




      1.-La foresta tropicale detta del tipo “terra firme”, densa e fitta, che si trova generalmente su altipiani o terrazze o rilievi amazzonici o “serra” o su terreni più elevati che non è mai sommersa o inondata. Essa è formata soprattutto da piante di taglia alta e con tronco grosso, contenente da 180 a 240 specie vegetali per ettaro. Ha il terreno ben drenato e alberi che spesso superano i 40 metri, ma le specie più abbondanti sono gli alberi minori del genere “Matisia e Rinorea”, le palme “Iriartea deltoidea” e “Eschweilera coriacea” unitamente a un sottobosco denso che insieme formano in alcune zone delle pareti così fitte da renderle a volte impenetrabili per l’uomo.




       




      2.-La foresta tropicale detta “vàrzea” (parola portoghese che vuol dire: piatto e/o coltivato), un ecosistema unico al mondo, con schiarite o radure, che è sommersa solo durante il periodo delle acque alte in cui i fiumi più vicini trasbordano e i sedimenti apportati dalle acque ne arricchiscono il suolo (per cui è molto amata dai contadini dell’Amazzonia). Essa è formata da piante di media taglia con tronco sottile e contenente da 110 a 160 specie vegetali per ettaro. L’altezza degli alberi è più bassa della prima categoria ma il sottobosco può essere molto fitto.




      3.-La foresta tropicale ‘a mosaico’ tipo “igapò”, chiamata anche di “campinas” o “campinaranas”, è praticamente una bassa foresta quasi sempre sommersa da acque chiare o da acque scure, da cui emergono spesso dei banchi di sabbia bianca dette “vazantes” o polle di affioramento. Essa ha pertanto il terreno mal drenato e il suolo alquanto povero, ma le acque non sono ferme o stagnanti. Possiede poca varietà vegetale, può contenere circa 60 specie vegetali per ettaro. Ha una bassa concentrazione di animali da caccia. L’altezza e la densità degli alberi sono generalmente ancor più basse delle prime due. Qui è la palma della specie “Mauritia” che si sviluppa di più, ma possiede spesso un sottobosco alquanto denso e fitto, formato da erbe alte, arbusti, liane, ecc.




      La foresta tropicale è come una serra perennemente calda e umida, e la vegetazione nasce, germoglia, cresce, matura, muore e rinasce in continuazione. Ma l’esuberanza della foresta primitiva d’Amazzonia non viene dalla ricchezza del suolo bensì dal suo clima particolare, poichè gli elementi nutritivi circolano attraverso le piante e non attraverso il suolo, aiutata in questo ciclo vitale anche dagli animali. La diversità delle specie di piante e la quantità sono qui le più alte del Pianeta Terra. Si calcola che 1 Km. quadrato di foresta primaria d’Amazzonia può contenere circa 100 mila specie e più di 100 mila tonnellate di piante.




      A volte tra una zona forestale e l’altra esistono delle praterie o savane (da “zabana”: nome originale degli indios silvicoli Arawàck, che vuol dire ‘prateria’), chiamate localmente “cerrados” o “llanos” nei territori di lingua ispanica e “cerrados” o “campos” in Brasile, costituite da vasti terreni pianeggianti e distese di erba alta con pochi alberi cosparse qua e là di ciuffi di selvatica vegetazione bassa molto prolifica e di lagune o “baìas” che realizzano insieme una straordinaria variazione di forme e di colori. Ciuffi di vegetazione costituiti maggiormente da piante graminacee e soprattutto da felci di varie specie, che sono di certo le piante più comuni d’Amazzonia e si trovano a tutte le altezze e latitudini. Ce ne sono di varie dimensioni con tanti rametti e moltissime foglioline, ma che non danno frutti né fiori, e nessuno che le mangia; sono piante prettamente ornamentali, chiamate “Helechos” nei territori amazzonici di lingua ispanica e “Samambaias” in Brasile.




      Le fasce costiere e le sponde dei fiumi si sono rivelate effettivamente le più adatte e prolifiche per l’agricoltura; per questo sono state le prime e le uniche, per lunghi secoli, ad essere sfruttate dagli antichi coloni.




      In generale questa Natura ha un sistema perfetto ma alquanto delicato. Infatti se si abbattessero tutti gli alberi, il resto della vegetazione e si togliesse quello strato superiore di vitale “humus” ricco di ogni bene, che Madre Natura dalla notte dei tempi ha formato sul terreno, non rimarrebbe che della sabbia come nei grandi deserti.




      La grande Amazzonia è situata interamente e solamente nell’America del Sud: denominazione coniata per la prima volta dai famosi cartografi tedeschi Martin Waldseemüller e Matthias Ringmann nel 1507, dopo i resoconti dell’italiano Amerigo Vespucci (1454-1512), il quale aveva confermato che non erano state scoperte le Indie bensì un nuovo mondo, chiamato subito dopo ‘America’ proprio in suo onore; che fu praticamente il primo a esplorarla quasi interamente da nord a sud.




      Ma è stato pur sempre Cristoforo Colombo (1451-1506) il primo europeo non solo a scoprire il 'Nuovo Mondo' ma anche a scoprire e mettere piede nella grande Amazzonia. E fu precisamente nel suo terzo viaggio del 1498 (dunque un anno prima dell’italiano Americo Vespucci, che era insieme al navigatore spagnolo Alonso de Ojeda, e ben due anni prima dell’esploratore spagnolo Vicente Yañez-Pinzòn), allorchè egli entrò per primo nel grande delta del fiume




      Rio Orinoco (che oggi è nell’Amazzonia venezuelana).




      All’arrivo di Cristoforo Colombo, si calcola che ci fossero dai 5 ai 7 milioni di indios nella grande Amazzonia (è più probabile che fossero 5 milioni; purtroppo non si può essere più precisi su questo poiché scarsi e di scarsa attendibilità sono i dati precolombiani cui attingono gli studiosi demografi). Al mio arrivo, nel 1975, ne restavano meno di mezzo milione (contando solo quelli primitivi e semi primitivi, naturalmente escludendo quelli integrati in qualche modo alla vita nazionale), e suddivisi in circa 500 etnie, comprese alcune decine di tribù mai censite, tra cui quelle ancor più primitive e isolate, mai ‘contattate’ fino allora e che sopravvivono nell’Amazzonia brasiliana vicino alla frontiera col Perù.




      Filologicamente il termine indiano o indigeno (è preferibile indios / in italiano: indi) è nato dall’equivoco di Cristoforo Colombo e dei suoi che, arrivando sul continente americano, credevano di aver ‘scoperto’ le Indie (o una parte delle Indie) e quindi gli abitanti primitivi di questo continente ‘nuovo’ li chiamarono in un primo momento erroneamente ‘indiani’, poi si è continuati a chiamarli genericamente così. Effettivamente questo termine indica individui (autoctoni o aborigeni) che sono nativi da sempre del luogo in cui vivono, e che inoltre sono fisicamente diversi e che culturalmente conservano ancora i loro usi, costumi e lingua originale che li contraddistinguono nettamente dagli altri individui della società dominante che sono emigrati posteriormente nelle loro terre.




      Altre grandi famiglie degli indios silvicoli sparsi nella grande Amazzonia sono gli indios Tupì-Guaranì insediati nella parte meridionale (sopratutto nel Brasile) e gli indios “Carìbes” o “Karìb”, che originariamente dominavano le innumerevoli isole dei Caraibi, che incontrò “in primis” Cristoforo Colombo, e che poi furono a poco a poco annientati dall’avanzata dei “conquistadores” mentre altri si rifugiarono nelle foreste della costa nord del Sud America (nel nord della Colombia e nel nord del Venezuela); qualche gruppo dei “Karib” si è inoltrato perfino nell’Amazzonia brasiliana a sud (come per esempio: gli indios Aparai, Bakairì, Galibì, Ikpeng, Ingarikò, Kalapalos, Katxuyana, Kuikuro, Makuxì, Matipù, Nahukuà, Patamonas, Tiriyò, Taurepang, Wai-wai, Waimiri-Atroari, Wayana, ecc.; vedere per più dettagli il mio Capitolo 3). Quindi si può con certezza affermare che nei territori della grande Amazzonia sono in larga maggioranza indios di queste 3 famiglie o dei 3 principali gruppi linguistici: ”Aruak” o “Arawàck” , “Karib” o “Caribes” e i “Tupì-Guaranì”, essendo esclusivamente ‘silvicoli’ come tutti gli indiani della grande Amazzonia, i quali hanno una grandissima diversità etnica (fisica e culturale) per rispetto agli indios ‘rurali’ (questi ultimi sono sparsi da nord a sud nel resto del continente americano).




      A questo proposito, per quanto riguarda il tema specifico degli indigeni e dei popoli primitivi d’America, ci sono da precisare 2 principi essenziali e molto importanti, per chiarire una volta per tutte questa questione.




      Primo: E’ precipuamente errato pensare che gli indigeni americani siano originari o venuti dall’Asia o da qualche altra parte! Questa teoria inverosimile e con nessun riscontro, frutto di deduzioni illogiche e basata su nulla di concreto, che ha portato in passato anche qualche scienziato con molta fantasia a dichiarare che gli amerindi siano venuti nel continente americano dall’Asia, è un’enorme abbaglio ed un marchiano errore! Se veramente provenivano dall’Asia perché non hanno mantenuto e si son portati con loro delle usanze, armi, costumi, culture, cavalli, cani, ruote e quant’altro loro proprio da tanti secoli o millenni? Come si può immaginare che questi popoli siano emigrati così lontano (che all’epoca in cui alcuni credono siano espatriati dalle loro nazioni verso l’America erano di già abbastanza evoluti) senza nemmeno portarsi appresso le loro preziose usanze, i vestiti e i loro indispensabili cavalli, ecc., cui sono stati da sempre attaccatissimi ?! Infatti gli equini, le galline, i cani, le ruote e tante altre cose che non esistevano in America li hanno portati gli europei insieme a Cristoforo Colombo e dopo di lui. Eppoi ci si domanda perché avrebbero dovuto espatriare e così tanti numerosi da occupare un intero continente?




      Come abbiamo ben visto e constatato non hanno portato nulla dall’Asia, poiché non erano asiatici e non hanno nulla a che fare con l’Asia. La ‘favola’ di essere venuti dall’Asia, molto spesso alimentata ad arte per motivi che poco hanno a che vedere con la scienza, non è più sostenibile. Quello che si può ammettere è che nell’antichità qualche piccolissimo gruppo sia emigrato dall’Asia in America; fenomeno che è successo anche negli altri continenti che non erano molto lontani tra di loro. Ma la maggioranza no. In realtà gli amerindi sono creature create da Dio, nate ed evolute da sempre nel loro bel continente americano; come è successo esattamente alle altre creature create da Dio, nate e ‘pasciute’ nei loro rispettivi continenti dell’Africa, dell’Asia e dell’Europa.




      Secondo: E’ assolutamente fallace pensare che gli amerindi siano di una razza sola ! Già parlare di tutti gli indigeni d’America come se fossero d’una sola razza e che vivessero tutti mischiati è da considerare un grossolano errore! E’ come dire che gli europei e gli africani sono eguali. Infatti sono due razze e totalmente diverse tra loro, in tutti i sensi e da tutti i punti di vista (negli usi e costumi, come pure nel fisico, nella cultura, nella religione, nella lingua, ecc. ecc.).




      Inoltre per semplificare (ossia: per dare una spiegazione semplice, e non accademica o complicata) tutti gli indigeni nativi del continente americano (da nord a sud, dal Polo nord alla Patagonia) si possono dividere in due principali categorie (o popoli o etnie o razze) :




      1° Gli indigeni rurali e




      2° Gli indigeni silvicoli.




      (Si precisa che nella seguente illustrazione delle differenze tra queste due razze si parla unicamente degli indiani puri e genuini, rimasti nel loro “habitat” naturale primitivo, e non di quelli che abbiano già avuto contatti con i 'bianchi' che possono aver alterato il loro fisico, comportamento, mentalità, cultura e quant’altro).




      1.-Gli indios rurali: si comprendono gli indiani nativi americani che vivevano (parliamo al passato poiché i discendenti degli indios rurali di oggi non sono più così puri e genuini come anticamente) in tutto il continente americano, da nord a sud, tranne che nelle isole del Caribe e nella grande Amazzonia.




      Nel nord America: gli Esquimesi e i ‘pellirossa’ tipo Apaches, Comanches, Sioux, Navajos, Mohicani, Cherokee, Cheyennes, ecc. e poi quelli più a sud: come i Mayas, gli Aztechi, i Quechuas, i Chibchas, gli Incas, ecc.




      Le loro caratteristiche principali erano: la carnagione olivastra, il naso aquilino, in generale avevano i polmoni più sviluppati del normale, zigomi alquanto pronunciati, occhi a mandorla, ecc. Avevano molta resistenza fisica e preferivano molto di più vivere sugli altipiani piuttosto che nella selva. Nei tempi passati, almeno fino all’epoca della ‘scoperta’, essi avevano, rispettavano e molto temevano un capo superiore della tribù; e addirittura lo adoravano come se fosse una divinità, il quale aveva potere assoluto sopra i suoi sudditi. Essi conoscevano la scrittura, la chirurgia, l’architettura, l’astronomia, ecc. Essendo essi particolarmente molto attivi e abili nelle varie costruzioni dei loro palazzi, strade, tombe, piramidi, ponti (ma non gli archi), nonostante non conoscessero e non avessero né ruote e né cavalli. Inoltre essi avevano una buona organizzazione militare, con avanzate tecniche di strategia e tattica per l’attacco e per la difesa del popolo e del loro territorio. Essi ci tenevano molto alla proprietà ed avevano un’indole piuttosto sedentaria. Inoltre nei secoli hanno resistito anche abbastanza bene al contatto e al contagio delle malattie portate da qualche bianco colonizzatore. Erano molto abili anche nell’artigianato (specie con l’oro, l’argento e con le pietre preziose e semipreziose), nei loro riti e cerimonie, negli addobbi, nelle festività di massa, ecc. La loro statura media era in maggioranza alquanto bassa, ma questo è relativo.




      2.-Gli indios silvicoli: che comprendono tutte le tribù viventi nell’Amazzonia più quelle estinte dei “Caribes” o “Karìb”, che erano nei Caraibi, ma che oggi i loro discendenti sopravvivono sparsi nella grande Amazzonia.




      Le loro caratteristiche principali sono: non sono affatto olivastri ma hanno la carnagione bianco-rosea (come quella dei bambini ‘bianchi’; tanto che gli indios rurali i ‘bianchi’ li chiamavano‘visi pallidi’ mentre gli indios ‘silvicoli’ d’Amazzonia non si sono mai espressi così poiché essendo ancor più ‘pallidi’ dei ‘bianchi’), inoltre non hanno il naso aquilino ma in maggioranza minuto e all’insù, i loro occhi sono ‘a mandorla’ ma non tanto socchiusi. E poi hanno una particolarità fisica come nessuna altra razza al mondo: non hanno peli sulle parti intime o sotto le ascelle e né barba. Bisogna dire che c’è pure qualche tribù nelle parti periferiche della grande Amazzonia al confine con i territori degli indios ‘rurali’ che hanno peli, ma veramente pochi. Ed inoltre non hanno mai avuto un capo supremo o superiore a tutti loro e né adorato come fosse una divinità (ne hanno uno, che è simbolico), ma hanno piuttosto un Consiglio degli Anziani, e adorano veramente e soprattutto la Natura con i suoi principali elementi, le sue espressioni e impressioni magiche. Essi non sono stati mai condizionati da altre culture o dagli indios rurali, anche se nei tempi passati hanno avuto degli sporadici contatti. Inoltre, al contrario degli indios ‘rurali’, essi hanno avuto sempre un’indole nomade, erano e sono delle piccole comunità primitive senza alcuna organizzazione militare collettiva. Tra loro non sono mai esistite le perversità o le devianze sessuali chiamate dai ‘bianchi’ omosessualità, esibizionismo, masochismo, incesto, lesbismo, sadismo, ecc. Inoltre non conoscono la cupidigia, la voglia di possedere, l’avarizia o il concetto di proprietà (e persino i bambini crescono in totale tutela comunitaria; come se figli di tutti gli adulti), la gelosia, il furto, le malattie veneree, l’obesità, la calvizie ed altre caratteristiche proprie dei popoli moderni; mentre la droga, l’alcool e il fumo li usano solamente durante la celebrazione nei loro tradizionali riti primitivi. Quando l’italiano Cristoforo Colombo li incontrò per primo erano all’età della pietra e pressappoco così son rimasti. Non hanno mai avuto armi o arnesi in metallo; ancora oggi gli unici che hanno sono stati dati loro dai ‘bianchi’. Hanno gli zigomi non molto pronunciati, ma non la ‘fronte schiacciata’ come la maggioranza degli asiatici dell’estremo oriente. Riguardo la loro statura ci sono alti e bassi, come nelle altre razze. Per esempio: gli indios Yanomanis hanno un’altezza media di m.1,55 (con corporatura bassa e magra, che è per natura l’ideale per viver e sopravvivere meglio nelle foreste primitive della grande Amazzonia-essi sono al nord del Rio Amazonas, alcune tribù degli Yanomami sono della grande famiglia degli Arauachi ed alcune altre tribù degli Yanomanis sono della famiglia dei Caribe), mentre gli indios Xingù hanno un’altezza media di 1,80 m. (essendo essi della grande famiglia Tupì, e sono sparsi a sud del Rio Amazonas). Tutte e due queste tribù sono indios ’silvicoli’ della grande Amazzonia. Inoltre c’è da notare che dei gruppi di indios rurali varie volte nel passato e in diversi periodi ed occasioni sono stati costretti o hanno voluto trasferirsi o rifugiarsi nei territori dell’Amazzonia per scappare dagli invasori (altri indios o dai ‘bianchi’), ma appena mettevano piede in Amazzonia impazzivano e ‘morivano come mosche’; a causa del calore, della forte e costante umidità malefica, dell’attacco implacabile degli insetti (talora addirittura invisibili, che pungono impietosamente), delle piogge persistenti, delle inondazioni ed altre naturali incomodità e calamità, che sfibrano il fisico più robusto, a cui non erano abituati e il loro corpo proprio non sopportava. D’altra parte la stessa cosa è successo con dei gruppi di indios silvicoli, che volenti o nolenti, trasferiti nei territori sopraelevati degli indios rurali soccombevano anche loro. Solo nelle parti periferiche della grande Amazzonia talvolta c’è stato un piccolo miscuglio tra le due razze, però solo in modo marginale. Non hanno mai costruito grandi opere se non quelle delle canoe, le loro ottime capanne, dell’artigianato, buone armi (vegetali) per cacciare e per pescare e le famose amache (inventate proprio da loro); e questo ben spiega, a dimostrazione di quanto sostengo senza timore di essere smentito, il fatto che in tutta la grande Amazzonia non è stato mai trovato un tempio, una città antica indigena, delle strade o qualunque tipo di costruzione solida, come invece ne sono state incontrate a iosa fuori dell’Amazzonia nei territori degli indios ‘rurali’ delle Americhe. Essendo questa una ulteriore conferma di quanto da me affermato. Ora la questione dell’origine delle popolazioni indigene americane (che sono autoctone e in realtà di due razze diverse: ‘rurali’ e ‘silvicoli’) non può essere a mio avviso ignorata e deve essere approfondita a dovere. Spero che questa mia spiegazione sia ben sufficiente e abbastanza esauriente.




      Questo argomento delle origini e delle due razze ben distinte degli indiani d’America è ora chiaro e lampante, ma ci sono altri fattori che li rendono oltremodo difficili da esaminare e capire in modo più profondo.


    




    

      Per quanto concerne gli indios d’Amazzonia nessuno può essere sicuro al 100% , poiché è un campo alquanto complicato, essendo un vero ginepraio da districare e da spiegare (per i nomi delle tribù, dei gruppi, dei sottogruppi, quelli che sono rimasti in pochi e si sono poi integrati a dei gruppi più numerosi, quelli nomadi che si spostavano di continuo, altri divenuti stanziali, altri che si sono integrati alla vita nazionale o che si stanno integrando, altri che sono estinti, le lingue, le sottolingue e i vari dialetti indigeni, ecc.), e ancora oggi di difficile decifrazione.




      Prendiamo ad esempio i famosi indios detti “Yanomanis” o “Yanomamo” oppure “Yanomami”, che sono un insieme di 150 piccole tribù indigene (incluso vari sub gruppi) che hanno sempre vissuto alquanto isolate (tra le più primitive d’Amazzonia, ma pacifiche; almeno negli ultimi decenni), composte da un totale di circa 20-25 mila individui (di cui circa la metà stanziali in Venezuela e l’altra metà in Brasile, ma vicini), sparsi su un’area vastissima di circa 20 milioni di ettari, di qua e di là della frontiera (solo nel Brasile hanno un territorio delimitato di quasi 10 milioni di ettari).


    




    

      A questo proposito c’è da specificare un fatto molto importante di ordine etno-antropologico. Essi non sono affatto un gruppo monolitico ma varie tribù che hanno in comune la lingua principale “Yanomamo”, ma con cinque forme dialettali dominanti a seconda del “clan” o della tribù dov’è situata:


    




    

      1.-Yanomamï, parlata nella loro area occidentale


    




    

      2.-Yanomam , parlata nell’area orientale




      3.-Yanam , parlata nell’area nord est




      4.-Sanïma, parlata nell’area nord ovest




      5.-Ajaranì, parlata nell’area sud est




      




      Nella zona dell’alto Rio Orinoco e sulla frontiera col Brasile, essi sono chiamati “Waicas” o “Waikas”, nella zona del Rio Padamo e alto Rio Orinoco (Amazzonia venezuelana) sono chiamati “Guahìbos”, nella zona dell’alto Rio Ventuario (Amazzonia venezuelana) sono chiamati “Shirishiana”, nella zona del Rio Mavaca e su parte del Brasile sono chiamati “Shamataris”, alle falde dei monti della Serra Tapirapecò, della Serra Parima, della Serra Pacaraima e della Serra Gurupira (Amazzonia brasiliana) chiamati “Guaharibos”, “Xirianà”, “Surara”, “Xurima”, “Sanumà” o “Sanemas”.




      Stranamente fino agli anni ‘Settanta’ nessun esploratore, “conquistador” o studioso che è passato da quei territori ha mai parlato o scritto di aver incontrato, contattato, visto o udito parlare di una tribù di indiani che si chiamava coi nomi di “Yanomanis” o “Yanoamas” o “Yanomamo” !


    




    

      Ma negli anni ‘Settanta’ ci sono stati degli studiosi che hanno deciso di mettere insieme artificialmente queste comunità indigene variegate come se fosse una sola tribù (non si sa bene per quale motivo). C’è da specificare che i raggruppamenti per dialetto o lingua indigena sono stati finora prerogativa o monopolio dei linguisti e degli antropologi. Messi insieme basandosi sulla radice della loro lingua comune e poiché vivevano alquanto vicini, anche se metà nel lato brasiliano e metà nel lato venezuelano, ma non come un popolo o una nazione indigena. Un pò come voler fare una sola Nazione o un solo popolo mettendo insieme: tedeschi, altoatesini, svizzeri tedeschi, scandinavi, fiamminghi, alsaziani, olandesi e austriaci; la lingua è più o meno la stessa e la razza pure (essendo bianchi ed europei), ma di sicuro ognuno ha la propria cultura, storia, comportamento, mentalità, usi e costumi propri diversi gli uni dagli altri. Infatti ogni tribù facente parte del gruppo indigeno degli Yanomanis ha un comportamento proprio, usi e costumi diversi tra loro, alcune tribù sono nomadi o seminomadi altre sono divenute stanziali, alcuni discendono dalla grande famiglia Arawàck (o Aruãk o Aruãques o Aravacos) ed altri dalla famiglia Karìb o dai Makù, anche se sono tutti ‘silvicoli’.


    




    

      Questo è un grande problema che ha suscitato da sempre l’attenzione di antropologi, etnologi, storici, archeologi, ecc., i quali hanno avuto sempre un’enorme difficoltà ad esaminare, studiare, ricostruire, catalogare e spiegare la storia dei gruppi indigeni; non solo quelli della grande Amazzonia ma anche quelli altri di tutto il continente americano.




      Nonostante l’impiego di numerosi specialisti e grandi risorse finanziarie, messi a disposizione dai vari governi ed associazioni, non si è ancora riusciti a chiarire del tutto.




      


    




    

      * * *


    




    

      




      A questo punto riprendo il mio racconto ...




      Dopo tanto studiare in Francia, in quanto negli anni Sessanta in Francia non riconoscevano i studi fatti in Italia per cui dovetti ricominciare lì dalla Primaria in su, più il corso di specializzazione per il Turismo. E allo stesso tempo lavorare ore extra (soprattutto nella vicina Germania) per sostenere i miei studi. Era mio proposito una volta arrivato in Amazzonia svolgere degli “stages” –tirocini pratici. Erano importanti per avere qualche esperienza di lavoro sul campo e indispensabili per completare la mia formazione di guida ed imparare a saper interagire con la gente locale civile ed indigena, da svolgere presso le agenzie turistiche locali nei vari territori della grande Amazzonia (ma solo quelli più interessanti dal punto di vista turistico, territoriale ed ambientale) per poi presentarmi alle grandi agenzie europee, che retribuivano meglio ed erano meglio organizzate. Operatori e guide turistiche che diventano col passar degli anni dei veri promotori e ambasciatori del territorio in cui operano. Niente e nessuno può insegnare meglio della giungla; una straordinaria scuola a cielo aperto, ma una scuola ben dura. E l’Amazzonia mi ha insegnato moltissime cose, che nemmeno immaginavo prima, ma che non si finisce mai di conoscere completamente. Per ben apprendere sul posto questo mestiere a rischio per me è stato veramente una grande avventura a quell’epoca. E mi è costato molto abituarmi a quell’universo primitivo e selvaggio che sembra essere su un altro Pianeta e che spesso mette a dura prova la propria condizione fisica e mentale. Un arduo cammino. Ma dopo aver ricevuto un adeguato addestramento, con tanti sacrifici e impegno alla fine ce l’ho fatta e sono diventato negli anni, grazie a Dio, non solo l’unico operatore e guida italiana ed europea operante in Amazzonia ma anche l’unico al mondo specializzato per tutti i territori della grande Amazzonia,




      dove ero conosciuto come Victor essendo Italo più difficile da ricordare per le genti del luogo, che pertanto mi chiamavano “Victor o italiano” in Brasile e “Victor el italiano” nei territori di lingua spagnola. Ed inoltre ero anche operatore turistico, con le relative commissioni, il che faceva aumentare i miei introiti in questo mestiere. C’è da aggiungere inoltre che in questa professione molto impegnativa e spesso pericolosa sono indispensabili la perseveranza, la buona salute, l’ambizione, molta passione ed anche della fortuna, naturalmente. I lettori, leggendo questo libro, se ne renderanno conto realmente.




      Questo libro vuol essere anche la dimostrazione che quando un giovane ci si mette con la ferrea volontà può ‘arrivare lontano’ e realizzare i propri sogni…




      Le ragioni principali che mi spinsero a questa scelta di dedicarmi anima e corpo all’Amazzonia fu l’amore per ‘madre Natura’ (con la ‘N’ maiuscola) e l’amore per gli animali che ho avuto sin da piccolo. E l’Amazzonia poi mi ha ricambiato con enormi soddisfazioni durante tutti questi anni e alla quale ne sono riconoscente per tutta la mia vita.




      La prima opportunità per scoprire i misteri dell’Amazzonia “in loco” me la offrì, per mia fortuna, Michele D.M., un ricco italiano emigrante d’origine siciliana stabilitosi da molti anni, con due fratelli ed una sorella, nella bella, storica e prosperosa cittadina turistica e portuale di Santa Marta, situata sulla costa settentrionale della Colombia e non lontano dalla frontiera venezuelana. Io, venendo dal Venezuela ero diretto al sud in Amazzonia, sostai in questa città. Egli, venuto a sapere dei miei propositi professionali, subito cercò di rendersi utile ad un suo connazionale; era questa un’usanza di tutti i vecchi emigranti italiani benestanti lì felicemente stabiliti, che non dimenticavano mai e poi mai la propria Patria lontana, cercavano di sapere sempre notizie dall'Italia, acquistavano merce “made in Italy”, mangiavano all'italiana, ecc. Mi presentò un suo vecchio ‘factotum’ di fiducia che era di origine guajìra, ormai “civilizado”, per accompagnarmi e cercare di passare qualche tempo nella loro comunità indigena, nella terra dov’era nato tra la sua gente, in tutta sicurezza. Non c’era altro modo migliore, essendo per qualunque ‘bianco’ non accompagnato molto pericoloso avventurarsi da solo nei territori degli indiani Guajìros e Wayùis, dove non esisteva alcuna autorità nazionale, né civile e né militare.




      La penisola della Guajìra è situata, biogeograficamente, nell’antica periferia nord della grande Amazzonia, di cui fanno parte materialmente alcuni altri Stati-regioni amazzonici del bacino dell’Orinoco. Infatti è chiamata ‘Regione dell’ Orinoquia’, di cui il 37% è in Colombia ed il 63% è nel territorio del Venezuela.




      La penisola della Guajìra e gli indios Guajìros furono scoperti nel 1499 ‘in primis’ dal “conquistador” spagnolo Alonzo de Ojeda (1466-1508) sotto la guida esperta del navigatore ed esploratore italiano di Firenze Amerigo Vespucci (1454-1512).




      La penisola della Guajìra ha una superficie di circa 25 mila Km. quadrati, avendo una lunghezza di circa 130 km. e una larghezza tra i 50 e i 100 chilometri.




      Essa si dispiega dalle alture della Sierra Nevada fino al mare dei Caraibi. Al centro di questa penisola s’innalza la “Serranìa de Macuìra”, un altipiano con un’altezza di quasi 900 metri s.l.m.-sul livello del mare, la quale è composta da tre picchi, ben vicino alla cittadina di Urìbia ma alquanto isolata dalla “Sierra Nevada de Santa Marta” lì vicino e dalla Catena orientale delle Ande colombiane. L’area è stata posta sotto la protezione del ‘Parco Nazionale di Macuìra’ (dal nome del popolo dei Makuì, antenati degli indios Wayuìs-Guajiros) di 25 mila ettari.




      I colonizzatori spagnoli diedero il nome di Guajìra a questa penisola (che in lingua indigena significa ‘amico’ o ‘amica’) e i suoi abitanti indigeni li chiamarono Guajirotos, semplificato posteriormente in Guajiros. Ma il nome autoctono originale di loro stessi è: Wayùu (plurale: Wayùis) e la loro lingua è chiamata “Wayùunaiki”. Ed era allora la più grande e più famosa comunità indigena semiprimitiva esistente in Colombia. Solo indios semi primitivi, poiché indios primitivi viventi nella grande Amazzonia ne rimangono solamente nell’Amazzonia venezuelana e soprattutto nell’Amazzonia brasiliana (che sono effettivamente gli ultimi indigeni, veramente primitivi ed anche selvaggi, rimasti oggi al mondo).




      La massima autorità lì era il “Cacique”, ‘dominus’ e ‘arbitro’ di tutti gli affari, un capotribù con tutti i poteri, coadiuvato da un Consiglio degli Anziani.




      Tribù d’indiani semiprimitivi appartenenti alla grande famiglia “Arawàck”, che è la più sviluppata e la più importante di tutte le famiglie indigene silvicole della grande Amazzonia. Era uno dei più numerosi gruppi indigeni della Colombia ed uno dei più orgogliosi. I “conquistadores” spagnoli non sono mai riusciti a ‘conquistarli’ né a dominarli o a sottometterli, essendo rimasti in permanente stato di guerra con loro durante tutti i secoli passati. Inoltre essi sono stati gli unici indiani della grande Amazzonia ad apprendere a cavalcare i cavalli (anche se senza sella né briglie o redini) ed a sparare con i fucili, oltre ad essere l’unica tribù primitiva antica a sopravvivere isolata sulla costa nord del Sud America.




      Gli abitanti di questa penisola erano anche famosi dall’epoca coloniale per la pesca delle perle, un’attività faticosa e molto pericolosa poiché si dovevano immergere fino a venti metri di profondità senza nessun aiuto tecnologico moderno e col pericolo dei temibili pescecani “barracudas” che infestano perennemente quei mari burrascosi.




      Essa è una regione resa oggi alquanto arida dall’intenso disboscamento compiuto nell’epoca coloniale (soprattutto per costruire navi, barche, case, fortini, artefatti o per far del fuoco per cucinare, ecc.). Piove soprattutto nei mesi di ottobre e novembre, ma generalmente in media non piove molto. Al mio primo arrivo lì (fine 1975) era ancora alquanto primitiva, a cavallo della frontiera nord colombo-venezuelana.




      La grande penisola della Guajìra, dopo l’indipendenza dalla Spagna, fu divisa politicamente in due: la parte maggiore è situata in territorio colombiano, e l’altra parte minore è in quello venezuelano. Quindi vi erano indiani Guajìros colombiani e Guajìros venezuelani (essendo in maggioranza nella parte colombiana) ma per loro non vi erano nazionalità nè differenze e né frontiere, tutti stanziati nella grande penisola della Guajira, ma pur sempre accerchiati e assediati da un mondo circondante sempre più moderno e in pieno sviluppo.




      Lì, nella grande penisola, vivevano solamente gli indios silvicoli Guajìros, che erano semiprimitivi ma pacifici, e che io avevo conosciuto anteriormente già negli anni Cinquanta a Maracaibo (famosa per essere stata anticamente ‘la città dei pirati’ e poi è diventata famosa per essere la ‘città del petrolio’ in Venezuela) quando vissi là da ragazzo per più di 5 anni con mio padre, dopo la morte di mia madre in Italia. Questi indios tutti pitturati il corpo e le donne con le lunghe saie colorate addosso (ma tutte nude sotto) venivano spesso a Maracaibo a ‘trafficare’ o a farsi medicare con i bimbi nudi a seguito. Ma non arrecavano disturbi a nessuno.




      Il più grande fiume della Guajìra è il Rio Rancherìa, che sbocca accanto a Riohacha, capoluogo del “departamento”-regione della Guajira. La foce di questo fiume era l’habitat naturale di numerose specie di uccelli acquatici, come i pellicani, le garze, le anatre selvatiche (sia residenti che migratorie) ma soprattutto di numerosi stormi di fenicotteri (del genere: “Phoenicopterus ruber”), chiamati localmente “flamencos” e soprannominati dagli indiani ‘uccelli di fuoco’ per via del colore delle loro penne, bellissimi uccelli sociali di palude che vivono in grossi gruppi essendo uccelli gregari. Essi si nutrono soprattutto di vermi, pulci e pidocchi di mare, molluschi, piccole anguille, alghe, gamberi, gamberetti, piccole aragoste, granchi, cirripedi, onischi ed altri crostacei che essi trovano bazzicando con i loro becchi pazientemente durante tutto il giorno su quelle rive selvagge.




      Metà della costa a sinistra è lambita dal mar dei Caraibi e l’altra metà a destra è nel golfo del Venezuela.




      Lì, attorno al territorio degli indios Guajìros (dove praticamente io svolsi svolsi il mio primo tirocinio pratico) vi erano gli indios Kogis o Koguis stanziati sulla Sierra Nevada di Santa Marta (che fa parte della Cordigliera nord delle Ande e che possiede i due monti gemelli più alti della Colombia: Picco Cristoforo Colombo e Picco Simòn Bolìvar, curiosamente entrambi con la stessa altezza di 5.775 m.), ma che sono indios piuttosto ‘rurali’ i quali hanno avuto sempre un Padre missionario cappuccino italiano come loro assistente religioso, e poi c’erano i temibili indios ‘silvicoli’ Barì, conosciuti più comunemente col nome di Motilònes, sulla Sierra de Perijà (catena di montagne sulla frontiera nord colombo-venezuelana) e che fino alla fine degli anni ‘Cinquanta’ ammazzavano qualunque straniero entrasse nel loro territorio, anche se questi erano missionari.




      Io ero ben felice di poter incontrare e vivere per un po’ con gli indios Guajìros resi famosi dal film “Papillòn” che avevo visto in Francia appena uscito l’anno prima nel 1974, allorché mi accingevo ad intraprendere il mio viaggio di lavoro in Sud America. Storia verissima del prigioniero francese Henry Charrière, soprannominato appunto “papillòn” (parola francese che vuol dire: ‘farfalla’), che evase fortunosamente dalla Colonia Penale dell’Isola del Diavolo della Guyana , sita nell’Amazzonia francese (poi venne chiusa definitivamente nel 1953, dopo un secolo di attività, ed oggi diventata un’attrazione turistica), il quale visse per qualche tempo felice tra questi indios Guajìros, innamorandosi anche di una loro bella ragazza, ma che un giorno se ne andò via (non si sa il motivo). Poi fu arrestato con tradimento, in quanto clandestino e “indocumentado”, imprigionato nella vecchia prigione di Santa Marta e dopo un po’ di tempo riconsegnato alle autorità francesi della Guyana. Ritornato lì fu sottoposto per lunghi mesi a severe punizioni. Dopo qualche tempo però, riuscì a fuggire di nuovo dall’Isola del Diavolo (uno dei pochi che sia riuscito vivo, e lui l’ha fatto per ben 2 volte) e in modo ancor più rocambolesco arrivò avventurosamente nei pressi di Georgetown, capitale dell’allora Guyana inglese (oggi è capitale della Repubblica di Guyana). Di lì poi egli s’inoltrò pericolosamente nella foresta vergine, insieme ad un compagno fuggiasco (che poi morì tragicamente intrappolato nella giungla), passò da solo la frontiera guyanese clandestinamente rifugiandosi nel Venezuela, ma fu presto individuato, arrestato e rinchiuso nella prigione di El-Dorado (cittadina che è situata nell’Amazzonia venezuelana) non lontano dal famoso “Salto Angel” (la più alta cascata del mondo) che si trova sull’unica strada nazionale che viene da Ciudad Guayana e va a Santa-Eléna-de-Uairén alla frontiera col Brasile (voleva forse rifugiarsi in Brasile?). Comunque dopo processato gli fu concessa




      (a sua richiesta) la residenza definitiva nel Venezuela, dove visse fino alla fine della sua travagliata vita.




      Negli ultimi anni prima di morire, nonostante




      fosse martoriato dalla malattia, riuscì a finire di scrivere e far pubblicare il suo libro biografico da cui poi è stato tratto il fantastico film: ”Papillòn” che ebbe un enorme successo e che è poi diventato un classico del cinema mondiale.




      Monsieur Henry Charrière, alias “Papillòn”, nacque in Francia nel 1906 e morì nel 1973 di cancro a Madrid (Spagna), dove era andato alla fine per curarsi.




      Il destino volle che ‘provassi’ anch’io quella prigione. Il giorno dopo che arrivai a Santa Marta mi arrestarono. E pensare ch’ero lì solo di transito verso il sud in Amazzonia! Ero uscito di sera e mi trovavo in un bar-postribolo della periferia quando arrivò d’improvviso una “patrulla” della polizia militare imbracciando grossi fucili con le lunghe baionette innestate. Avevo lasciato il mio passaporto in albergo per paura non tanto di perderlo quanto di essere assaltato e derubato. Dissi loro questo ma non vollero sentir ragioni. Ero “indocumentado”-senza i miei documenti, dunque per loro potevo essere chiunque, anche un guerrigliero! Avevano ragione, poiché allora di guerriglieri in Colombia già ce n’erano a iosa ed anche stranieri arruolati. Inoltre in quel periodo vigeva la dura legge speciale del “estado de sitio” (stato d’assedio) di emergenza nazionale che imponeva serie limitazioni alle libertà politiche e personali dei cittadini per la quale le Forze dell’Ordine avevano poteri speciali-extra.




      (Questo mi ricordò quando in circostanze simili da ragazzo a Maracaibo fui fermato durante la “revoluciòn” venezuelana nel gennaio del 1958 da una “patrulla” della “Guardia Nacional”, sparando in aria e per poco non mi ammazzavano come un cane in mezzo alla strada, poiché uscito dal lavoro e non circolando mezzi, andavo a piedi, mi avevano ‘pizzicato’ quando il ‘coprifuoco’ a sera era già incominciato ed io non avevo fatto in tempo a rientrare a casa da mio padre).




      Dopo rigorosi controlli personali mi caricarono su un camion militare scoperto e in ginocchio, come tutti gli altri presi nella retata, e mi portarono alla vecchia prigione di Santa Marta. La stessa in cui fu prigioniero “Papillòn”, ma non nei sotterranei come lui ma in una grande “celda” a pianterreno sul retro, detta di ‘smistamento’. Rimanemmo lì circa una ventina accovacciati su dei cartoni a terra per tutta la notte finché alle 9 del mattino arrivò l’ufficiale di turno che ci interrogò uno ad uno. L’ufficiale telefonò a Michele che mi fece liberare subito, garantendo per me.




      Per l’occasione il buon Michele concesse un paio di settimane di congedo al suo ‘factotum’ Pedro per accompagnarmi nella sua comunità indigena, come aveva raccomandato Michele, anche perché ci si stava avvicinando alle feste di Natale (quello del 1975).




      Arrivati con una vecchia corriera di linea a Riohacha, l’ultima città prima di addentrarci nella regione selvaggia della Guajìra, ci mettemmo in cammino a piedi cercando qualche parente di Pedro. Eravamo fuori dal centro e stavamo attraversando un piazzale deserto sotto il sole cocente quando fummo fermati da una pattuglia della polizia militare comandata da un sottufficiale. Ci chiesero i documenti, mi presero il passaporto e ci ingiunsero di seguirli alla loro caserma. Lì il giovane ufficiale di servizio volle sapere perché calzavo degli scarponi tipo militare e portavo le mie cose in un sacco della marina militare. Io risposi che gli scarponi e il sacco da marinaio me li aveva prestati il mio paesano Michele poiché più comodi per andare in giro nella regione primitiva della Guajìra. Il Pedro confermò le mie parole. Dopo di ché mi raccomandò di non andare nel territorio degli indiani, poiché pericoloso e zona proibita per i ‘bianchi’. Dopo aver rovistato tra le mie cose ci lasciarono andare.




      Il Pedro s’informò da un suo vecchio parente che il famoso ”cacique” Enrique lo avremmo potuto trovare ad una festa popolare di un villaggio lì vicino. Arrivati con mezzi di fortuna nel pomeriggio di domenica al villaggio di Urìbia, l’ultimo abitato dai ‘bianchi’, e dove c’era un collegio amministrato da suore e frati italiani. Al Pedro gli dissero che il “cacique” suo parente l’avremmo trovato in un “sìtio” dove si svolgeva una “pelèa de gallos”. Arrivammo infine sul posto alquanto affollatissimo dove c’era una piccola arena in cui si svolgevano dei combattimenti di galli. Pedro mi fece attendere fuori dicendomi ch’era pericoloso per me entrare là dentro . Così mi sedetti su una grossa pietra, che era lì fuori per terra, ad attenderlo. Infatti il luogo era sovraffollato da giovani e adulti, solo maschi, molto chiassoso e con ubriachi che scommettevano su quale gallo avrebbe vinto e litigavano perfino fuori all’entrata dov’erano di guardia due agenti della polizia militare che imbracciavano dei grossi fucili con delle lunghe baionette innestate. Da un momento all’altro poteva scoppiare una lite con sparatoria e conseguente putiferio in quella bolgia. Non c’era festa da quelle parti che non ci scappasse il morto.




      I combattimenti di galli erano proibiti in Europa, ma in America Latina erano ancor parte vivente della tradizione popolare. Si sa che i galli combattono per istinto contro i loro simili per dominare gli altri del gruppo nel proprio pollaio. Spesso li incrociavano con quelli provenienti dalla Spagna e dal Sud Italia per migliorare la razza ed ottenere migliori prestazioni e risultati. Essi erano scelti con cura fin da piccoli e affidati nelle mani di “entrenadores”-addestratori esperti che li sottoponevano periodicamente ad allenamenti vari. Essi venivano nutriti con una dieta speciale a base di frumento, crostacei, pesce e maìs. Oggigiorno la loro alimentazione è completata con delle multivitamine extra. Arrivati agli otto mesi gli addestratori asportavano loro la cresta e delle penne da alcune parti del corpo. Quotidianamente spalmavano con cura sulla loro pelle nuda una mistura a base di miele silvestre, alternativamente a bagni in salamoia, che tingevano e indurivano la pelle oltre ad evitare che le ferite li infettassero. Nell’ultima fase dell’addestramento compivano dei finti combattimenti agonistici contro altri galli, ma sugli speroni naturali del gallo invece di quelli d’acciaio erano applicati dei guantoni da boxe in miniatura. Come per i pugili, vi erano diverse categorie basate sul peso dei galli-contendenti che andavano dai due ai tre chilogrammi. I combattimenti in media duravano dai 10 ai 25 minuti, finché uno dei due contendenti rimaneva esausto per terra. Dopo i combattimenti, i pennuti spennati venivano lavati, disinfettati e medicati. Quasi tutte le città avevano delle arene per i combattimenti di galli, che erano aperte al pubblico soprattutto nei pomeriggi delle domeniche e dei giorni festivi. Il pubblico entrava pagando il biglietto (ma le bevande erano escluse) e una volta dentro l’arena i ‘tifosi’ incitavano ed eccitavano sempre più i contendenti e scommettevano facendo le puntate per la vincita del loro favorito.




      Dopo un bel po’ di tempo, che mi parve un’eternità, vidi finalmente uscire Pedro insieme ad un anziano austero e dal fisico robusto con in testa un cappello nero di chiara foggia rurale colombiana e vestito con abiti civili antiquati. Il vecchio “cacique” Enrique era accompagnato da alcuni giovani (che poi seppi erano figli suoi), al cui cospetto il Pedro mi presentò come uno studente italiano amante e studioso della cultura indigena e del loro ‘habitat’ naturale primitivo chiedendo il suo permesso per poter soggiornare qualche tempo tra di loro. Egli acconsentì di buon grado. Disse di aver sempre ammirato l’antica e famosa cultura italiana, i romani, il Papa, ecc. e che per questo non gli dovevo nulla. Poi ci mettemmo tutti in sella a cavalli ed asini, a lenta andatura e in fila indiana. Cammin facendo, il vecchio “cacique” mi raccontò un pò la vita della sua comunità. Mi disse anche che aveva una mezza dozzina di mogli e ben 36 figli. Mi raccomandò di non pagar nulla a nessuno e che ero sotto la sua protezione; se volevo dar qualche regalo, potevo farlo, ma non ne ero obbligato. Io gli espressi il mio compiacimento di poter vivere un pò con loro.




      Intanto era calato il sole e sceso d’improvviso l’imbrunire, che come in tutta la grande Amazzonia sopraggiunge puntualmente verso le 18,30 tutto l’anno; la notte e il giorno grosso modo durano circa 12 ore ciascuno (il chiarore del giorno dura un po’ di più). Si procedeva nelle tenebre alla cieca, almeno per me, poiché non scorgevo strade né sentieri, mentre i più giovani continuavano a ridere e a bere barcollando sul dorso dei loro cavalli. Uno di quei giovani indiani vedendo che io mangiavo uno dei panini che mi aveva preparato la brava moglie di Michele e che avevo portato con me nel tascapane per il viaggio, me ne chiese uno facendomi dei segni ben eloquenti ed io gliene diedi uno avvolto in un tovagliolo. Lui lo aprì si prese il prosciutto e formaggio ch’era dentro e buttò via il pane. Io rimasi allibito, quasi quasi mi buttavo per terra a raccogliere quel prezioso pane (fatto nel forno a legna con ricetta siciliana e mediterranea dalla famiglia del Michele) che per chissà quanto tempo non ne avrei potuto mangiare (lo fu per ben due mesi).




      Il “cacique” abitava insieme con la sua grande famiglia al centro della penisola della Guajìra e un po’ lontano dal mare circostante.




      L’anziano capo mi avvisò che stavamo arrivando. Infatti di lì a poco ci apparvero delle capanne illuminate da un grande falò che era acceso nel mezzo.




      Ancor prima di smontar da cavallo, il cacique diede ordine di spartire le carni di un paio di agnelli, già scannati e da alcune ore appesi per le zampe posteriori a dei rami di un antico albero “prosopis” facendo scolare il loro sangue. Dopo fatti a pezzi e marinati con spezie ed erbe aromatiche, le donne le cucinarono sulle braci e servirono con altre pietanze. Si mangiava tutti con le mani, poiché non avevano posate, e all’esterno seduti su tronchi adagiati per terra o su stuoie di canapa al lume del grande fuoco e illuminati da fiaccole di canne con del ”copàl” sulla punta (resina vegetale infiammabile, molto comune in Amazzonia) piantate per terra.




      Vivevano ancora secondo uno stile di vita arcaico. La corrente elettrica non esisteva da quelle parti. In tutto il tempo che sono stato con loro non ho mai visto nemmeno una radio a transistor. E, caso strano, quella a dinamo che avevo portato con me non l’ho mai accesa, semplicemente perché non ne avevo sentito la voglia (poi prima di partire la regalai al cacique).




      Dopo aver mangiato a sazietà ognuno si ritirò lentamente nella propria capanna. Il “cacique” mi consigliò di legare e stendere la mia amaca accanto alla sua all’entrata della sua grande capanna, poiché, mi disse, a volte cadevano giù dal tetto di palme degli scarafaggi volanti, ragni, lucertole, grandi blatte, centopiedi, millepiedi, grilli, scorpioni (quelli d’Amazzonia sono i più cattivi al mondo) ed altri insetti velenosi di attività notturne. Non abituato, ciò mi avrebbe spaventato e, muovendomi di soprassalto, gli animaletti mi avrebbero morso di sicuro (invece bisogna rimanere ‘freddi’ e immobili finchè se ne vanno via da soli). I peggiori nemici di tutti questi insetti striscianti erano le “hormigas cazadoras”, specie di ‘formiche guerriere’, non vegetariane come le altre ma essenzialmente carnivore. Ogni tanto uscivano dai loro innumerevoli e profondi nidi sottoterra e a battaglioni si dirigevano decisi verso le capanne dove erano sicuri di trovare ‘carne per i loro denti’. Una volta ho potuto vedere come un grosso scorpione era ‘attaccato’ da un gruppo di queste, come esso si dibatteva disperatamente ma alla fine soccombeva e poi era trascinato via come una foglia secca. Questa orda di formiche, dopo sazie e colme di bottino, si rintanavano alla chetichella da dov’erano sbucate. E poi là dentro non si respirava aria buona e faceva caldo, mentre fuori c’era sempre una leggera brezza dei venti alisei, costanti tutto l’anno provenienti da levante che oltre a portare aria pura e iodata dal mare, ci teneva lontano le zanzare (essendo lì quasi inesistenti). I venti alisei soffiano sempre nella stessa direzione dall’Africa e dall’Europa e convergono sulla costa atlantica della grande Amazzonia; sono gli stessi che hanno favorito il viaggio delle caravelle di Cristoforo Colombo dall’Europa ad approdare felicemente nel Nuovo Mondo (i venti ‘alisei’ erano appunto il segreto dell’uovo di Colombo’).




      Inoltre egli mi consigliò di scuotere bene gli scarponi al mattino prima di rimetterli ai piedi così come l’amaca prima di coricarmi, poiché a volte vi si rifugiano dentro degli insetti velenosi.




      Lì tutti dormivano nelle amache, non esistevano letti. Allora non mi ero ancora procurato e portato una zanzariera, che anche se da quelle parti mancavano le zanzare mi avrebbe protetto dagli altri insetti. Esistono zanzariere per amache e zanzariere da letto, meglio se trattate con gli appositi disinfettanti e trasportate in sacchetti di plastica, per meglio proteggerle durante i viaggi.




      A proposito di amaca, bisogna dare atto e onore agli indios silvicoli della grande Amazzonia che l’hanno inventata ed oggi adottata in tutto il mondo. Solo che l’originale loro era fatta di fibre vegetali di canapa molto fini, flessibili e resistenti all’acqua, ecc. ricavate dalla palma del genere “Astrocaryum” (la quale ha varie specie: “Chambira” o “Vulgare” o “Tucùm” o “Murumuru” o “Tucumã”, ecc., che cambiano nome a seconda del territorio amazzonico). Palma che possiede molte spine lunghe e dure su tutto il tronco, come a voler difendersi o impedire agli animali di salirci, ma da cui si estrae il prezioso cuore di palma, che possiede molte vitamine e proteine. Dai suoi frutti si estrae anche un olio vegetale. Inoltre dalle sue foglie si fabbricano fibre, cordami, ciabatte, cappelli, tascapane, spaghi, reti, stuoie e, appunto, si tessono le famose amache antiche indigene. Molto comoda da lavare, asciugare, legarla a due pali e molto pratica da trasportare. L’amaca è effettivamente il più perfetto giaciglio che si possa avere nella Selva. Ultimamente uno studio scientifico ha scoperto che è il luogo o il posto migliore per addormentarsi più velocemente e più adatto per un sonno profondo e più riposante. Giaciglio pensile appunto, atto a consentire un riposo sicuro ad una certa altezza dal suolo, lontani dall’umidità del terreno e dai numerosi animali striscianti e pericolosi della giungla. Gli indios hanno giustamente inventato l’amaca poiché in Amazzonia una persona non può dormire e nemmeno sedersi per terra che subito si mettono in marcia migliaia di formiche carnivore in più colonne da ogni parte per morderlo e possibilmente mangiarselo vivo, seguite ‘alla chetichella’ da topi, vampiri, scorpioni, serpenti, felini ed altri pericolosi animali della foresta, che sono attirati dal calore del corpo umano. Uno non li sente finché non mordono. Per questo mettersi in viaggio e avventurarsi da soli nella giungla d’Amazzonia è al 90% di sicuro un suicidio (questo è già successo tante volte); nemmeno gli indios lo fanno. Inoltre l’amaca la si può usare come sedia, come sofà o come letto ed anche come ‘dondolo’, oppure come coperta per ripararsi dal freddo o da porre su un giaciglio di paglia o di foglie secche, in mancanza d’altro. Noi guide nella Selva l’abbiamo usata anche come lettiga o barella rudimentale mettendo due lunghi pali o rami ai lati per trasportare dei feriti o anche delle cose. Quindi, le tendine da “boy-scouts” o le tende da “camping” appoggiate al suolo per dormire a terra in Amazzonia non sono affatto idonee, a meno che non siano sospese sugli alberi e ben sollevate da terra. Per me allora non fu alcun sacrificio abituarmi a dormire nelle amache poiché da ragazzo avevo già vissuto in Sud America.




      Avevo portato con me un po’ di dollari. Gli altri li avevo lasciati nascosti qua e là nella valigia più grande all’albergo di Michele. E quelli che portavo con me li avevo in un borsello a zip e impermeabile appeso al collo sotto la camicia (che per prudenza non aprivo mai in pubblico) insieme al passaporto, e un po’ anche nelle tasche dei pantaloni, oltre a un’amaca a 2 piazze di cotone forte, un po’ di biancheria di ricambio, una radiolina a dinamo senza pile, una lampada a pila quadrata di lunga durata, un coltello multilame di acciaio del tipo militare svizzero, ed altre cosette molto utili per quelle parti.




      Avevo ancora un pò di collane di vetro colorate portate dall’Europa, delle perline sfuse di vetro, degli specchietti, degli aghi grossi e delle lenti d’ingrandimento comuni ed altre cosette da dare in regalo agli indigeni, come ringraziamento per qualche favore o magari in cambio dei loro monili o pezzi di artigianato ben più preziosi. A proposito, prima d’intraprendere quella cavalcata verso il villaggio indigeno avevo regalato ad uno dei figli più grandi una di quelle collane. Venendolo a sapere, non so come né da chi, l’anziano capo lo fece venire al suo cospetto e gli diede ordine di ridarmela indietro. Io mi opposi dicendo che il figlio non aveva preteso nulla e che l’avevo regalata io di mia spontanea volontà e che di sicuro non era per lui ma sarebbe stata per la sua figlioletta.




      Lì si usava andare presto a letto, anzi nell’amaca, e naturalmente ci si alzava presto al mattino.




      Dopo aver chiacchierato un po’ con il “cacique” ci augurammo la ‘buonanotte’. Mi accomodai bene nella mia amaca matrimoniale avvolto in un ‘sacco-a-pelo’ (tipo “sleeping bag”). Alzando lo sguardo al cielo, restai a bocca aperta ad ammirare quel tetto di stelle che splendevano tanto magnificamente nel cielo limpido e sereno. Spossato dalla giornata faticosa presto mi addormentai.




      Secondo una loro antica usanza, una volta andati tutti a dormire, non spegnevano mai il fuoco nello spiazzo davanti alle loro capanne, le cui braci accese sotto la cenere duravano tutta la notte. Questo faceva risparmiare anche la fatica alle donne al mattino dopo di riaccendere di nuovo il fuoco.




      Il mattino all’alba, che in Amazzonia si ha verso le 5-5 e mezzo tutto l’anno, si è svegliati naturalmente dagli animali della giungla là intorno che cantano allegramente mostrando al mondo tutte le loro capacità canore, e soprattutto dalle strida e schiamazzi delle “Cotorritas” (pappagallini-parrocchetti dorati), ma io ‘stanco morto’ dal giorno prima ero rimasto ancora a dormire. Una giovane donna indigena mi svegliò scuotendo leggermente la mia amaca e offrendomi una ciotola piena d’acqua. Io volsi uno sguardo interrogativo al cacique accanto a me, e lui mi spiegò che era usanza loro sciacquarsi la bocca al mattino prima di bere il caffè, che io vidi preparare da alcune donne in una grande casseruola posta sopra di una brace a terra fuori. Noi ‘bianchi’ invece usiamo bere delle spremute di arance o di pompelmi prima del caffè e della colazione. Intanto un volo di bianchi gabbiani schiamazzando si levò nel cielo augurando il nuovo giorno e più in là uno stormo di pappagallini sulle palme salutava gioioso in coro il sole mattiniero.




      La stessa giovane un pò più tardi mi portò il caffè ben caldo nello stesso vasetto di prima, già zuccherato, ed anche al “cacique”. Lo zucchero che loro usavano era un panetto a forma di mattonella di zucchero di canna solidificato grezzo di color marrone compatto e duro come la pietra di circa 1 kg. fabbricato da loro stessi che man mano ognuno riduceva a scaglie col “machete” e se ne serviva a piacere (chiamato localmente “azucar panela” nei territori amazzonici di lingua ispanica e in Brasile “açùcar mascavo” o “rapadura”). Questo tipo di zucchero ha il pregio di essere più facilmente conservato ed inoltre non piace affatto alle formiche; mentre di quello fino e raffinato esse ne vanno ghiotte e si avventano su sbucando da ogni dove formando subito diverse colonne di attacco per divorarselo.




      Verso le 7 del mattino loro usavano mangiare del formaggio casereccio, latte caldo, uova sode e della frutta, a volte anche della carne secca, accompagnata con “kassava” (un grosso panetto non lievitato a forma di sottile focaccia o piadina) fatto con la farina di manioca quella dolce (genere: ”Manihot esculenta”), o manioca a pezzi fritti o bolliti, che loro usavano al posto del pane; chiamata localmente “yuca” ed in Brasile “macaxeira”. Invece la manioca amara (genere: ”Manihot utilissima”) bisogna lavorarla prima e se si mangia cruda ci si avvelena ma cotta dà della buona farina e se distillata dà il “rum” degli indios.




      Comunque la base della loro alimentazione era il pesce e la manioca, invece per gli indios siti nell’Amazzonia meridionale, era la carne e la manioca.




      Si mangiava ad ore fisse, anche se nessuno aveva l’orologio (solo il cacique ne aveva uno ‘da tasca’ ma non lo usava mai); essi continuavano a usare l’orologio della Natura… Prima e dopo di mangiare avevano l’usanza di lavarsi le mani e la bocca. Durante i pasti osservavano un quasi totale silenzio.




      Io dopo la colazione mi lavavo i denti col mio dentifricio e mi facevo la barba. Loro invece se li lavavano con le radici di un arbusto che aveva proprietà disinfettanti e astringenti. Come tutti gli indios silvicoli, non avevano barba né peli (o pochissimi), pertanto non si radevano mai la barba. Per questo mi meravigliai molto allorché vidi, mentre mi facevo la prima volta la barba al mattino davanti al mio specchietto appeso sulla sponda di un fiumiciattolo lì vicino, tutti i ragazzini della tribù che mi venivano attorno e restavano lì a guardarmi come se fossi un marziano biondo, più in là le ragazze sorridevano e bisbigliavano tra loro.




      Dopo colazione ognuno di loro intraprendeva la propria attività quotidiana. Per tradizione agli uomini competeva la difesa della loro comunità, i lavori più pesanti, la cura degli animali, la caccia e la pesca. Alle donne competeva la cura dei bambini, la pulizia della casa, la preparazione del cibo, la semina e la raccolta nei loro piccoli orti. Dopo la prima colazione, le donne pulivano con cura l’interno delle capanne e ramazzavano il suolo intorno all’esterno, poi si recavano a lavorare nei loro orti (piccole piantagioni sempre situate nelle zone limitrofe ai loro villaggi), caricavano e trasportavano l’acqua per i loro fabbisogni, poi lavavano la loro poca biancheria, preparavano da mangiare, oppure si dedicavano all’antica lavorazione dell’Agave americana’ da cui ricavavano la “pita” o “pitilla” per la fabbricazione di corde, cordicelle e cordami d’ogni genere e utilizzo, che poi usavano colorare a loro piacimento. Da questa pianta, molto comune nella Guajìra, esse ricavavano anche un medicinale indigeno. E lo stesso facevano con le foglie della palma “Chambira”, che dà fibre vegetali ancor più forti e resistenti, oppure con la palma “Toquilla” (genere: “Carludovica palmata”) anch’essa ottima per produrre questi manufatti per il loro uso quotidiano. Dalle sue foglie si fabbricano i famosi cappelli detti “panama” (cappelli inventati e prodotti in Ecuador, e non a Panama; i prodotti erano solo imbarcati dal porto di Panama, soprattutto verso gli Stati Uniti e l’Europa). Mentre gli uomini si dedicavano a riparare e mettere a posto i loro arnesi ed armi, si recavano poi a caccia o a pesca, curavano i loro cavalli, portavano ad abbeverare e a pascolare i loro animali, distillavano il loro “rum”, altri si recavano nei centri abitati vicini per affari coi ‘bianchi’.




      In mattinata il “cacique”, dopo aver parlato con i suoi riuniti al centro dello spiazzo o comune corte, mi assegnò uno dei suoi figli, di circa 14 anni (loro erano generalmente già più esperti e maturi di noi europei a quella stessa età) che mi avrebbe sempre accompagnato ovunque, e mi raccomandò di seguire bene i suoi consigli e ‘trucchi’ (anche per andare a fare i propri bisogni tra l’erba). Partendo il vecchio “cacique” mi dette la benedizione dicendomi: ‘Vai tranquillo d’ora in poi sarai sempre sotto la protezione dei nostri Spiriti’! Protetto a vita? Non lo so. Ma fatto stà che da allora non ho mai avuto alcun incidente grave di sorta, nonostante fossi costretto ad utilizzare tanti tipi di trasporti a causa del mio lavoro, per lo più in territori primitivi (solo di aerei ne prendevo una cinquantina all’anno). Inoltre mi assegnò un bel cavallino magro color beige di buona razza ma docile, discendente sicuro di quelli portati nel nuovo mondo dai “conquistadores” spagnoli. E mi prestò un corto “machete” (in italiano: coltellaccio o mannaia), che loro usavano portare sempre con sé. E davvero io appresi molto da quel ragazzo. Persino a cavalcare come loro senza sella né briglie mantenendo le ginocchia ben strette sulle costole del cavallo e manovrandolo con la sua lunga criniera e a voce per dirigerlo alla meglio. La cosa più difficile era salirci su…; comunque mi consigliarono sempre dalla parte sinistra e accarezzandolo un po’ prima per tranquillizzarlo, come si fa con tutti gli animali quando non ci si conosce ancora. Scorrazzavamo quasi tutti i giorni e per tutto il giorno a cavallo visitando le varie famiglie indiane della regione. Lui, sempre premuroso, mi presentava a tutti gli anziani. Parlavano in lingua guajira; pochissimi parlavano lo spagnolo. La maggioranza di loro aveva il corpo pitturato. I bambini fino alla pubertà dei due sessi andavano nudi, quelli più grandi andavano vestiti solo con un perizoma, e non tutti portavano i loro monili indigeni. Poi ci offrivano sempre da bere e da mangiare, ed anche ai nostri cavalli. Una volta ci diedero da portar via, avvolti in foglie riposti in una borsa, dei vermi, bachi e delle larve commestibili di coleotteri abbrustoliti che loro trovavano nel midollo dei palmizi, un cibo prelibato per gli indigeni. Forse erano per consegnarli a qualcuno. Da non confondere però con il bruco ‘assassino’ d’Amazzonia (nome scientifico: “Lonomia”), essendo poco conosciuto, che è 6 volte più potente di un serpente velenoso. Esso è tutto ricoperto da setole sensibili che quando si toccano iniettano un micidiale veleno. Se la vittima è un uomo all’inizio questo gli provoca nausea, vomito, giramento di testa, poi incomincia a sanguinare dal naso e dalla bocca. Se non si provvede subito a curarlo come si deve, può morire, ma dopo una lunga e penosa agonia.




      In quell’ambiente predominavano le piante di acacia, di cui esistevano varie specie, non molto alta (altezza media tra i 4 e gli 8 metri) ma vigorosa, con i rami spinosi, pianta sempreverde le cui foglie contengono del tannino e di cui si nutrivano gli ovini degli indigeni locali. C’era anche una specie, quelle situate vicino ai corsi d’acqua, di cui le api producevano un ottimo miele.




      Cavalcando qua e là incontravamo molti uccelli ma pochissimi mammiferi. Spesso si notavano sparsi per terra delle mute di serpente e molti buchi nel suolo, che potevano essere l’entrata o l’uscita delle tane di serpenti, di grossi ragni, di topi o di conigli selvatici. Qua e là si notavano anche delle orme di millepiedi e di centopiedi giganti rossicci che possono arrivare ad una lunghezza di 30 cm. Ma i centopiedi sono più pericolosi, essendo in generale velenosi, ed hanno le zampette posteriori più lunghe di quelle anteriori. Si notavano anche delle orme di scorpioni, che sono animali notturni; di giorno si nascondono sotto le pietre o in tronchi d’alberi (a volte anche nei letti e negli scarponi). C’erano anche molte iguane (genere: “Yguana”-specie: ci sono varie), rettili originari dell’America tropicale; un altro mostruoso animale antico di circa 100 milioni di anni (come i coccodrilli, le tartarughe, ecc.). A cui piaceva salire sulle palme o se ne stavano immobili ‘a prendere il sole’. Sono dei lucertoloni molto timidi che lì arrivavano al massimo ad una lunghezza media di un metro, molto agili sia nella rada che nella folta vegetazione. Le iguane partoriscono le loro uova in gallerie scavate sottoterra, ma dopo la deposizione delle uova se ne vanno via (come fanno le tartarughe, i coccodrilli, ecc.). Le loro uova si schiudono dopo circa due mesi e i neonati si dirigono istintivamente in gruppetti verso l’acqua. E come tutti i rettili cambiano la loro pelle in alcuni periodi dell’anno. I loro più acerrimi nemici sono i basilischi carnivori, gli uccelli rapaci (come le poiane, ecc.) e i serpenti. Uno dei loro trucchi per sfuggire ai loro nemici è scappar via come una saetta, e se possibile tuffarsi in qualche corso d’acqua vicino (se necessario possono rimanere sott’acqua per circa mezz’ora). Si nutrono di piccoli mammiferi, formiche, uova ed insetti vari.




      Un giorno, arrivati ad un villaggio indigeno, notai che una grande capanna era coperta praticamente da un ‘tappeto’ di formiche, costringendo gli abitanti a starsene alla larga per un pò. La loro incursione o scorribanda e conseguente lauto ‘banchetto’ poteva durare molte ore. Si trattava delle famose formiche chiamate in italiano ‘formiche-legionarie’, dette anche ‘formiche-guerriere’ (che sono del genere: “Eciton hamatum” e “Eciton burchelli”), e chiamate localmente “hormigas cazadoras” o “marabuntas”. Esse sono tra le più pericolose della giungla amazzonica, hanno l’abitudine di distruggere qualunque cosa, sono vegetariane ma anche carnivore ed hanno la consuetudine di ‘spolpare’ fino all’osso le loro prede facendole a pezzettini per poi trasportarle in lunghe file indiane nelle loro tane. Può sembrare strano ed anche assurdo ma le formiche sono uno degli animali più pericolosi di questo mondo. Sono molto prolifiche. Inoltre le loro capacità atletiche sono alquanto straordinarie, più di ogni altro animale. In Amazzonia sono gli insetti ‘a dettar legge’ e le formiche sono di gran lunga gli insetti più numerosi, ma sono altresì una parte essenziale nella vita della foresta dell’Amazzonia.




      Le formiche in generale vivono in colonie organizzatissime costituite da :




       




      1.-Formica regina, che ha il compito di procreare continuamente durante la sua vita media di circa 5 anni, e misura 5-6 mm.




      2.-Formiche soldati, che hanno il compito di difendere e attaccare, vivono solo per alcuni mesi, sono in genere più robuste e con la testa più grossa delle altre.




      3.-Formiche operaie, che hanno il compito di raccogliere il cibo e fare altri mestieri (tipo: mietitrici, trasportatrici, allevatrici, costruttrici, coltivatrici, tessitrici, ecc.).Queste ultime vivono solo alcuni mesi, come le formiche-soldato.




      Nel variegato mondo delle formiche ci sono quelle carnivore, erbivore e omnivore, secondo il genere e la specie, ognuna con le sue peculiarità. Le formiche emettono degli ultrasuoni per distinguersi e comunicare tra loro, e più alto è il rango e più alti sono gli ultrasuoni che emettono. Alcune di queste colonie si uniscono e formano comunità di milioni di individui. Le formiche alate escono dai loro formicai, in genere sotterranei, in certi mesi dell’anno, a seconda della specie, formando delle nuvole di formiche volanti. Fuori dai loro nidi, esse sono molto vulnerabili e alla mercé di tutti i predatori della foresta che, attirati dall’abbondanza, se ne fanno in quelle occasioni un bel banchetto. Delle migliaia di formiche alate che fuoriescono poche sopravvivono fuori per accoppiarsi. Alla fine del volo nuziale, le regine così fecondate cercano di regnare da sovrane nei nuovi formicai e allora ai maschi tocca morire (è la legge della giungla).




      Le formiche ‘tagliafoglie’ (del genere “Atta”, di cui ci sono due specie: cephalotes e sexdens), chiamate localmente “bachacos” e dagli indios: “Wiwis” o “Wiwi-laka” (soprattutto in Amazzonia ecuadoriana e brasiliana). Sono le preferite dagli indiani che usavano mangiarsele dopo averle tostate. Come facevano pure con le uova di formiche, che crude sono leggermente dolci o sciapite ma cotte hanno il sapore della carne di pollo arrostita. Esse sono originarie dell’Amazzonia, anche se oggi si trovano anche in alcuni altri Paesi dell'America Latina. Sono di color rosso vivo ed hanno varie dimensioni. Quelle più piccole sono le portatrici e poi ci sono le coltivatrici. Sono essenzialmente vegetariane o erbivore. Vanno sempre in gruppo. Le loro colonie possono raggiungere alcune milioni di individui. Sminuzzano con le loro mandibole taglienti le foglie e le trasportano nei loro enormi nidi sottoterra, profonde dai 4 ai 7 metri e più, al cui centro lasciano un grande spazio-cameretta vuota, in cui ci può stare benissimo una persona adulta in piedi, e che possiedono numerose entrate e uscite (anche per il ricambio dell’aria). Le foglie non sono per mangiarsele ma le masticano producendo un impasto che inseminano con spore di funghi particolari nei loro giardini sotterranei che hanno sistemato sottoterra. I funghi poi crescono e quando sono maturi servono da pasto per loro e li danno da mangiare anche alle larve.




      Le formiche hanno una società molto sofisticata ed una organizzazione molto simile a quella umana. Per tutto questo, sono oggetto di particolare studio di molti ricercatori. Fino ad oggi ne sono state scoperte e catalogate migliaia di specie, ma gli scienziati ne scoprono ogni anno sempre di più. Le formiche più grandi dell’Amazzonia sono quelle del genere “Dinoponera” che possono raggiungere i tre cm. di lunghezza.




      Comunque le formiche più aggressive, pericolose, distruttrici, inarrestabili, indistruttibili e più invadenti al mondo sono proprio quelle originarie della grande Amazzonia, soprannominate ‘i barbari’ del regno animale. Come per esempio: quelle del genere “Labidus praedator “ o quelle del genere “Eciton” e soprattutto quelle del genere “Solenopsis invicta”, chiamate ‘le formiche di fuoco’ (omnivore e velenose). Minuscole formiche rosse che dal 1930 hanno invaso anche il meridione degli Stati Uniti (trasportate involontariamente con delle navi-cargo) distruggendo presto vasti campi agricoli per migliaia di chilometri quadrati. Esse si nutrono di vertebrati, invertebrati, carogne e piante. Le autorità americane hanno adoperato tutti i mezzi a disposizione (con insetticidi d’ogni tipo e genere, gas, fuoco, bombe e quant’altro) ma non sono riusciti ad arrestarne l’invasione, anzi queste formiche hanno trovato sempre modo di moltiplicarsi e continuano a invadere sempre più territori, diventando una peste e una vera piaga biblica, sopratutto la parte calda che è nel sud degli Stati Uniti d'America. Indistruttibili poiché i loro nidi possono essere centinaia o migliaia in una regione con diverse buche d’entrata e uscita distanti tra loro, estremamente difficili da individuare e se tappate ricompaiono presto altrove, che possono arrivare alla profondità anche di più di 7 metri sottoterra. Ed inoltre hanno la capacità di moltiplicarsi molto facilmente e velocemente. Dopo il 2000 sono arrivate ad invadere anche l’Australia ed altri lontani Paesi dell’Asia. Nell’Amazzonia, dove sono tra l’altro molto più numerose che altrove, non arrivano ad essere una ‘piaga biblica’ poiché ci sono i loro nemici naturali che li tengono a bada, come: i famosi formichieri d’Amazzonia, altre specie di formiche, le iguane, gli armadilli, alcuni uccelli, delle rane, alcuni insetti foridi, varie specie di pesci, ecc.; è la legge della giungla, è la legge del più forte, dov’è facile morire, nella perenne lotta della sopravvivenza di mangiare senza essere mangiati. Le formiche non son da confondere con le termiti anche se sono abbastanza simili. Come le formiche le colonie di termiti o isotteri (insetti xilofagi) sono costituiti da regine, operaie e soldati (ed inoltre sono suddivise in ‘caste sociali’), ma a differenza delle formiche esse sono solamente vegetariane in quanto divorano solo legno e vegetali (calcolata in circa un terzo di tutta la vegetazione che cresce in un anno nella foresta vergine). Ed anche esse sono molto utili e contribuiscono all’ecosistema della Natura. Quelle della casta superiore (i reali dei termitidi) sono abbastanza longeve e possono superare i 50 anni di vita.




      Ogni tanto ci fermavamo in qualche spiaggia deserta, spesso nelle acque del promontorio di Cabo de la Vela. Lasciavamo i cavalli legati per i piedi (come usavano loro con un ‘anello’ di cordame grezzo attorcigliato a forma di ‘8’ ai due piedi delle zampe anteriori) sotto l’ombra di qualche albero di acàcia (pianta molto comune nella Guajira) o di un vecchio albero “prosopis”, chiamato localmente anche “Anchìpia guaìra”, e ci bagnavamo giocando nudi nel mare di color verde-smeraldo; da quel lato della Guajìra la spiaggia è lambita dal mar dei Caraibi.




      Un giorno fummo sorpresi da un forte acquazzone. Ma il giovane figlio del “cacique” se n’era accorto già prima dell’arrivo facendomi osservare come gli uccelli stavano abbassando sempre più il loro volo, segno evidente che una pioggia torrenziale, anche se alquanto rara da quelle parti, era in arrivo. E siccome non vi era alcun riparo là intorno per noi lui propose di rituffarci di nuovo nelle calde acque di quel mare, tanto sarebbe passata presto.




      A proposito dei propri bisogni corporali gli indios, non avendo gabinetti, usavano appartarsi nella foresta, camminavano facendo molto rumore con i piedi nudi sul suolo per allontanare degli eventuali animali ostili, finché trovavano un posto per loro congeniale. Fatto il loro ‘bisogno’ si pulivano con delle pietre e foglie, ma dopo si lavavano meglio con l’acqua raccolta o direttamente in qualche fiume. Ho potuto constatare che gli escrementi sparivano presto e comunque non restavano più di 24 ore sul terreno, portati via dagli insetti striscianti e volanti (come gli scarabei, le mosche necrofaghe, le formiche rosse, ecc.). D’altronde la stessa cosa succedeva con un animale morto; questi insetti ne facevano un gran banchetto animosamente, e in 24 ore la carcassa era di già ben ripulita, lasciando sul terreno lo scheletro con le ossa biancastre.




      Quando scesi da cavallo, che ogni tanto lasciavamo riposare, e poiché si camminava con i piedi nudi senza produrre rumore si potevano fare delle belle o brutte sorprese, a seconda dell’occasione. Una volta abbiamo visto schiudersi delle uova bianche di serpente da cui fuoriuscivano lentamente dei serpentelli sul cui corpo erano disegnati degli anelli di color nero, rossi e gialli, ancora col cordone ombelicale che si trascinavano dietro. Noi non li toccavamo restando a debita distanza poiché già da piccoli sono velenosi. Un’altra volta abbiamo visto, stando nascosti dietro dei cespugli, un paio di gatti selvatici che sembravano ‘giocare’ con un’iguana fino a farla morire di ‘crepacuore’. Un’altra volta abbiamo sorpreso una mamma-scorpione che si portava in groppa i suoi cuccioletti (lo fanno per meglio proteggerli quando si spostano da un punto all’altro).




      Ogni tanto il ragazzo si arrampicava con maestrìa sugli alberi di palma per tagliar col machete delle noci di cocco mature allo stile indigeno (ossia attorcigliando ai piedi una corona di liane e, tenendosi con le mani al tronco, lo saliva a piccoli salti). Poi le aprivamo con lo stesso “machete” per dissetarci. Le noci di cocco mature sugli alberi contengono circa 1 litro d’acqua, invece quelle cadute al suolo ne contengono di meno. Inoltre le noci di cocco sono ricche di potassio, vitamine, carboidrati, ecc. Da loro ho imparato il trucco che per far staccare la polpa indurita spessa più di 1 cm. all’interno delle noci di cocco più vecchie che s’erano portati nelle capanne, senza bisogno di usare il “machete” o quant’altro, le mettevano per un pò sul fuoco (per circa 1-2 minuti prima su un lato e poi all’opposto). Se non si apriva da sola, bastava dare un colpetto secco sulla noce per rimanere libera tutta quanta la polpa bianca intera.




      Altre volte il ragazzo si fermava a raccogliere delle uova di pernici tra le piante di agave, aloè e di cactus. Infatti questi sono uccelli del genere ‘fasianidi’ dell’ordine dei galliformi, ricercati e cacciati da tutti per la loro carne pregiata e le loro uova. Gli adulti, diceva, vanno matti per queste uova ritenendole afrodisiache. Infatti avevo già notato come degli ambulanti le vendevano nei vari mercatini e per le strade di Santa Marta, già lessate ma ancora nel guscio. Purtroppo una volta, raccogliendo quelle uova, per poco non fu morso da un serpente a sonagli velenoso (genere: “Crotalus”-specie: ce ne sono vari) che era rintanato tra le piante. Forse stava dormendo poiché sono attivi maggiormente di notte cacciando roditori, piccoli mammiferi, anfibi, uccelli ed anche alcuni altri rettili. I loro due denti più lunghi, che contengono il veleno, a volte mordendo rimangono conficcati nel corpo della vittima, ma per questo sono sostituiti naturalmente 2-3 volte l’anno. Il ragazzo si salvò facendo un balzo felino all’indietro e per poco non fu raggiunto. Ma fu tanto lo spavento che, una volta scovato il serpente, lo fece rabbiosamente a pezzetti col suo “machete” ed io lo aiutai, per principio poiché qualunque animale che attenta alla vita di un essere umano deve essere abbattuto immediatamente, secondo un tacito codice universale.




      Altri serpenti molto velenosi della regione, ma che attaccano gli umani soprattutto se disturbati, sono: il serpente corallo (genere: “Micrurus nigrocintus”), il serpente a sonagli “Cascabel” o “Cascavel”, com'è chiamato da quelle parti, (genere: “Crotalus durissus terrificus”), il crotalo comune (genere: “Lachesis muta”) che per le sue dimensioni e colori è facile confonderlo per un dolce pitone invece è molto velenoso come gli altri tre qui descritti, e il leggendario crotalo detto “Fer-de-lance” (che è del genere: “Bothrops atrox”), che in effetti è il più pericoloso di tutti gli altri e che le popolazioni indigene chiamano ‘il terrore della foresta’, chiamato localmente “Terciopelo” o più comunemente “Barba amarilla”, essendo uno dei più velenosi serpenti dell’Amazzonia, può arrivare a misurare da m.1,80 a m.2,50. E’ di colore scuro, ha una corporatura snella e inietta circa 100 mg. di veleno in un morso solo (considerando che la dose mortale per una persona è di 50 mg.). E’ prevalentemente notturno e preferibilmente terrestre, come la maggioranza dei serpenti, ma all’occorrenza si arrampica agilmente sui rami degli alberi a caccia di uccelli o di mammiferi e nuota abbastanza bene. Spesso lo si può incontrare anche nel mezzo di piantagioni o nei cortili delle case a caccia di topi. Questi ultimi hanno un veleno estremamente tossico, e su una persona adulta può durare da mezz’ora a un’ora prima che faccia veramente effetto, invece su di un animale l’effetto è quasi istantaneo. Alcuni indiani a volte, in mancanza d’altro, se li mangiano ben arrostiti a spezzatino. Ed è ben strano come il corpo umano possa digerire tranquillamente un serpente velenoso mentre è letale se inoculato nel sangue! Ma gli scienziati ci hanno spiegato che il veleno è mortale allorché penetra nel sangue ma viene facilmente degradato dai succhi gastrici del nostro stomaco quando è ingerito.




      Ritornati al villaggio indigeno a quel bravo ragazzo regalai subito una delle mie lenti d’ingrandimento più grandi e più belle che m’ero portato dall’Europa, strumento che noi guide utilizziamo in caso di emergenza e in mancanza d’altro per accendere il fuoco col sole. Inoltre per accendere il fuoco avevo portato con me in Amazzonia anche l’antico strumento dell’acciarino, che si sfrega dirigendo le scintille su un batuffolo di cotone o altro simile; ottimo nella selva poiché si accende facilmente anche se bagnato. Ma gli indigeni avevano anche un altro sistema per accendere il fuoco (in mancanza di fiammiferi, accendisigari e lenti d’ingrandimento) che è l’arco indiano, quello che loro usano per lanciar le frecce. Ossia, arrotolano per 2-3 giri a metà della corda dell’arco un paletto lungo circa 30 cm. e lo fanno girare, avanti e indietro (come i nostri antichi trapani a mano) su un tozzo di legno secco e morbido (del tipo “balsa”), fino a quando incomincia ad uscire il fumo dallo strofinamento. Allora si avvicina un batuffolo di cotone asciutto accanto e si soffia sopra per far uscir la fiamma e così accendere il fuoco.




      Gli oggetti che amavano di più avere in regalo le ragazze e le donne indigene erano le saponette profumate, gli specchietti, gli aghi e le perline di vetro colorate, mentre i ragazzi e gli uomini preferivano i coltellini, gli ami da pesca e le lamette (quelle che noi usavamo per la barba ma che loro le usavano per altre faccende).




      Il ragazzo poi si divertiva ad accendere per mezzo di quel cocente sole tropicale delle foglie secche bruciacchiandole o su degli animaletti, oppure a fare dei dispetti a delle ragazzine senza essere visto direzionando i raggi del sole sulla loro pelle nuda; quelle credendo fosse un insetto che le pungeva, lo scacciavano via alla cieca con una manata. Lui si scompisciava per le risa. Quando quelle fanciulle alla fine si accorgevano del trucco e dispetto allora si alzavano e gli correvano dietro brandendo minacciose dei bastoni. Le ragazzine a piedi nudi erano agili ma lui scappava via più veloce.




      Gli indigeni lì vivevano anche di pastorizia, soprattutto capre e pecore, e di un po’ di agricoltura primitiva e itinerante. Ognuno con poche attività che non portavano via molto tempo; essendo la Madre Natura d’Amazzonia molto generosa mettendo a disposizione degli indigeni il suo ‘supermercato’ gratis naturale, a cui essi attingevano quotidianamente ma con parsimonia.




      In Amazzonia si adotta in maggioranza l’allevamento ‘estensivo’ lasciando gli animali nei campi allo stato brado o semibrado. Alcuni altri, che se lo possono permettere, usano elettrificare i recinti, fissi o amovibili, per mezzo di grosse batterie, soprattutto nelle ore notturne, per sicurezza. Ad eccezione per i piccoli nati da poco, che li tengono per un certo tempo nelle stalle. Questo poiché si dispone di molto spazio e di un clima tropicale, oltre alla naturale abbondanza dei vegetali e delle acque. In Europa invece si predilige di più l’allevamento ‘intensivo’ in stalle e si alimenta il bestiame quasi interamente con dei mangimi industriali.




      Qualche famiglia aveva dei maialini in recinto e dei cani da guardia. Ma tutti possedevano delle galline che scorrazzavano attorno alle capanne, molto utili non solo per le uova e la carne che procuravano tutto l’anno ma anche perché mantenevano




      pulito il suolo da ogni tipo di insetto strisciante. Ma non vi erano zecche, pidocchi o altre cimici in giro lì. Quelle galline, alquanto selvatiche, non temevano di attaccare persino le vipere e i serpentelli velenosi.




      Anticamente, mi dissero, nelle loro capanne dormivano anche i loro animali domestici e le amache con i bambini le appendevano più in alto di quelle degli adulti per proteggerli meglio dalle fiere notturne, ma ora di fiere ce n’erano molto meno che allora ed inoltre avevano migliorato la costruzione dei loro recinti e poi si erano procurati degli ottimi cani da guardia, importati nel nuovo mondo dagli europei. Dei cani veri e propri non sono mai esistiti in Amazzonia, come d’altronde neanche nel continente americano. Di mammiferi autoctoni del genere ‘canidi’ ci sono gli Speoti (genere: “Speothos venaticus”), che sono vagamente simili ai cani comuni e poi ci sono i Dusicioni (genere: “Dusicyon”) che sono piuttosto simili alle volpi; ma essi sono stati sempre alquanto rari nella Natura amazzonica.




      Lì la maggioranza non faceva la “siesta” pomeridiana, essendo la giornata alquanto corta e, non avendo l’energia elettrica, si andava a dormire presto la sera. Quando non erano impegnati nelle loro varie attività diurne, riposavano nelle amache ma senza dormire, mentre altri giocavano od erano impegnati nella riparazione di qualcosa d’imprevisto.




      Mi sorprese il fatto di come ammazzavano le galline (e in genere le avi) prima di metterle a cuocere. Le donne indiane, avendo già sul fuoco un pentolone di




      acqua bollente mandavano un paio di ragazzini ad acchiappare una gallina (in genere era sempre una ben ‘matura’). E dopo che questi gliela portavano, lei strappava una penna grossa e ne conficcava la punta in modo deciso e preciso alla base della nuca dritto nel midollo cervicale e spinale del pennuto che moriva immediatamente, senza farla soffrire inutilmente. Questo è tipico degli indiani silvicoli d’Amazzonia che ammazzano gli animali per cibarsi (per loro sono anch’esse Creature di Dio e vanno rispettate) e quasi si scusano con l’animale che sono costretti a sopprimere per alimentarsi (“mors tua vita mea” come diceva il vecchio adagio dell’antica Roma).




      Qualche altro giorno li accompagnavo a cacciare e qualche altro giorno a pescare. Loro utilizzavano varie tecniche (primitive e antiche) di abbattimento o di cattura, sia per la caccia che per la pesca. Per la pesca essi preferivano andare al mare piuttosto che ai fiumi. Fortunatamente il mare attorno a quella penisola era molto pescoso, specialmente di sardine, aringhe, sgombri, ecc., e dove spesso vi ho avvistato i feroci “barracuda” giganti, i locali pescecani del mar dei Caraibi, che sono bestioni di 2-3 m. e con denti triangolari affilatissimi. Gli strumenti per pescare che usavano erano: una specie di lancia con un lungo manico di legno duro ma leggero, tipo di fiocina o arpione, con alla punta legata una grossa ‘forchetta’ a tre o a quattro punte, o con lunghe liane alla cui estremità legavano un’esca messa su una spina durissima (per questo mi venne voglia di regalare loro una delle mie corde di nylon con un gioco esche che mi ero portato dall’Europa; purtroppo nella Natura d’Amazzonia non ho trovato ancora un sostituto migliore del ‘nylon’), oppure all’estremità ci legavano una specie di cesto o canestro (ricavato dalle palme) per pescare le aragoste o i polipi, e delle vaste reti (fabbricate con delle fibre vegetali, secondo lo stesso sistema e materiale che per le amache primitive). Dopo pescato, pulivano il pesce sulla stessa costa. Allora mi ricordo come molti gabbiani si mettevano ‘in agguato’ lì vicino pronti a buttarsi sui resti appena si sarebbero allontanati i pescatori indigeni, a cui seguivano i pellicani. Invece quando essi pulivano della selvaggina cacciata vicino alle loro capanne, erano i cani pronti per disputarsi i più bei bocconi.




      Gli indios stanziati lungo i corsi d’acqua dell’hinterland, lontano dal mare, utilizzavano anche altri metodi per catturare i pesci. Uno degli usi più antichi e più diffuso era quello con i succhi narcotizzanti e tossici estratti da radici di varie specie di piante medicinali (tipo “Barbascum” o altra pianta con le stesse proprietà). Essi, scelto un tratto del fiume con poca corrente, costruivano dei sbarramenti con dei rami e tronchi, sia a monte che a valle. Quelli a monte pestavano a fior d’acqua con dei pali, pietre o con robusti bastoni dei fasci di radici delle suddette piante, mescolando il succo così prodotto con l’acqua del fiume mentre quelli a valle li aspettavano muniti di reti, lance e frecce. Con questo tradizionale metodo, dopo poco tempo, tutti i pesci che si trovavano in quel tratto di fiume si vedevano galleggiare a pancia all’aria intorpiditi, drogati e storditi, completamente alla mercé dei pescatori indigeni.




      Per la caccia utilizzavano un sistema di cattura differenziata. Gli strumenti per la caccia erano gli archi e le frecce, da loro fabbricati col legno della palma sempreverde “Chonta” (genere: ”Aiphanes aculeata”), che tra l’altro dai suoi frutti rossi essi ricavavano anche una saporita bevanda molto nutritiva. Alcune punte di frecce o di dardi li impregnavano di un potente veleno paralizzante preparato da loro o intinte nell’estratto della corteccia rossastra di un albero con proprietà anticoagulante che fa sanguinare subito a morte la selvaggina ferita da loro (sempre con il proposito di ridurre l’agonia e far soffrire il meno possibile l’animale ferito). Inoltre utilizzavano anche le loro silenziose e micidiali cerbottane, lunghe 3-4 m., che sin da ragazzi apprendevano dagli anziani a maneggiare dopo lunghi anni di addestramento. A tracolla portavano dei sacchetti di palma “Chambira” pieni di dardi già preparati con cotone e un vasetto col veleno. Le freccette delle cerbottane indigene potevano colpire con grande precisione ad una distanza tra i 10 e 20 metri, e se non c’erano ostacoli in mezzo lo potevano fino a 40-50 m. Oltre a delle saette, lance ed altre armi di vario genere di cui erano abilissimi nel fabbricare e maneggiare. Ma quando catturavano la piccola rana velenosissima “Phillobathes terribilis” preferivano intingere i dardi delle loro micidiali cerbottane sul dorso di questa ranetta che è l’animale più velenoso al mondo, poichè può far morire migliaia di topi in una sola volta, oppure 8 persone adulte, solo a toccarla. Essa è di color giallo-arancione e raggiunge una lunghezza massima di 5 centimetri. Sono animali alquanto timidi e temono il freddo. Esse sono del genere “Dendrobates”, conosciute comunemente anche come ‘rane frecce’ (o rane per le frecce) che secernano dalla pelle secrezioni altamente tossiche neuro paralizzanti, soprattutto per difendersi quando si sentono attaccate. Si nutrono di insetti velenosi ed anche di foglie velenose della giungla. Curiosamente invece quelli tenuti in cattività, che sono nutriti con moscerini, grilli, ecc., sono innocui.




      Anticamente gli indios della grande Amazzonia, essendo privi di arnesi di metallo, adoperavano delle scure di pietra durissima di color verde, nota in Europa col nome di ‘pietra delle Amazzoni’, che era fissata ad una mazza di legno tenuta con corde di “Chambira”.




      Come in tutte le tribù d’indiani della grande Amazzonia, lì non esisteva la proprietà privata e gli indigeni di ogni villaggio si dividevano equamente tra di loro i prodotti ricavati dalla terra, dalla foresta, dalla pesca e dalla caccia.




      Quello che era pescato e/o cacciato in più di carne e pesce lo pulivano per bene dentro e fuori e poi lo appendevano a essiccare al sole tropicale oppure lo affumicavano per poi conservarlo (poiché non avevano congelatori né frigoriferi) ed anche per meglio trasportarlo nei loro viaggi.




      Essi erano particolarmente ghiotti del miele delle api selvatiche e per impadronirsene erano capaci anche di abbattere l’albero dov’era il nido, ma prima lo affumicavano per bene con grandi falò. Il miele lo mangiavano subito, soprattutto i bambini, e la cera se la portavano via per fare delle torce, oppure per utilizzarla in altre faccende.




      Gli indios apprendevano a cacciare e a pescare fin già dalla tenera età, accompagnando ed aiutando gli adulti.




      Non ho mai visto maltrattare i propri figli, né tantomeno quelli degli altri.




      Inoltre avevo notato come lì non c’erano bambini con l’addome così tumido da sembrar affetti da idropisia o ascite, quel gonfiore addominale che avevo visto spesso nei bambini nudi nelle periferie delle grandi città sudamericane.




      La raccolta della legna era fatta con criterio dagli indios, sia quella da ardere, sia quella per i recinti o per le capanne. Privilegiavano anzitutto quella dei tronchi morti e dei rami secchi caduti per terra prima di tagliarne dell’altra. Ma loro comunque privilegiavano più il cibo crudo e fresco che quello cotto.




      Avevo notato la mancanza quasi assoluta di utensili (martelli, scure, seghe, zappe, chiodi, viti, scalpelli, ecc.; tra l’altro tutti arnesi che costavano molto in città), ma ciò non era affatto problema per loro. Avevano un talento naturale ad arrangiarsi. Osservandoli così da vicino e vivendo con loro potevo così constatare la loro capacità incredibile di adattamento all’ambiente e il loro saper vivere in sintonia con la Natura. Incominciavo a capire come noi ‘bianchi’ avevamo ancora molto da imparare dalla cultura indigena.




      Non pioveva quasi mai e la temperatura di giorno era di circa 30-35° gradi celsius tutto l’anno, mentre la notte scendeva a circa 18-20°, ma c’era sempre una leggera brezza marina e i venti alisei che arrivavano scemando da levante.




      Anni prima il governo federale aveva fatto costruire dei pozzi d’acqua, che si estraeva dal sottosuolo con il sistema a Eolo di pale al vento munito di una grande cisterna sotto, vicino ad ogni villaggio indigeno per sopperire al fabbisogno quotidiano delle genti, degli animali e dell’agricoltura. Gli idrogeologi governativi avevano faticato non poco a localizzare le falde acquifere. Prima di questo la gente doveva fare più chilometri a piedi e molto più fatica per portarsi l’acqua alle loro capanne dai fiumi lì vicino, a volte anche sul dorso di asini, impiegando molte più ore al giorno. L’acqua si accumulava in una grande vasca cementata che era di forma rettangolare scoperta, alta circa 1 metro e mezzo, e tutt’intorno alla parete laterale esterna vi erano dei grossi e grezzi rubinetti da dove si faceva scorrere l’acqua e da dove ognuno se ne serviva. Gli animali si abbeveravano nelle vaschette basse di cemento che erano ai piedi giù tutt’attorno alla parte esterna della grande vasca dove scorreva l’acqua dai rubinetti. Non si usavano disinfettanti, tipo clorina o altri prodotti. Ma nessuno sporcava o entrava nella vasca, da come ho potuto constatare. Di sicuro si abbeveravano lì anche degli uccelli, mammiferi ed altri animali silvestri assetati. Ogni giorno donne e bambini trasportavano quell’acqua preziosa in secchi, in recipienti di lamiera di vecchi contenitori di benzina o di strutto, in gamelle e bidoni da quei pozzi fino alla propria capanna svuotandola poi in grossi bidoni vuoti di petrolio, per le necessità del giorno ed anche per bere. Invece gli animali erano portati ai pozzi diverse volte al giorno per essere abbeverati.




      Le capanne indigene erano generalmente grandi e potevano così alloggiare diverse famiglie, per lo più imparentate. Esse erano a forma rettangolare in legno, bambù e terra cotta, senza finestre, coperte da un tetto di foglie di palme intrecciate che poteva durare oltre dieci anni, con uno sfogo in alto che non lasciava passare la pioggia e teneva fresco di giorno. La porta d’entrata la chiudevano solo quando si assentavano tutti o durante la notte mediante una grande stuoia di palma intrecciata oggi più per delle intemperie improvvise che fanno alzare vento e polvere che per proteggersi dalle fiere come in passato. Nelle loro capanne non esistevano tavoli, sedie e tanto meno armadi o altri mobili. Il pavimento all’interno era sempre ben pulito da erbacce, compreso le radici, e accuratamente ramazzato ogni giorno dalle donne, come pure il cortile-spiazzo comune davanti alla grande capanna, dove svolgevano le principali attività comunitarie.




      La maggioranza si pitturava il corpo, sia le donne che gli uomini. La loro pittura corporale era un elemento fondamentale di connotazione della propria identità umana. Secondo loro, se il corpo non era dipinto si sentivano nudi, allo stato selvatico e non si distingueva dagli altri animali della foresta. Essi si pitturavano il corpo usando soprattutto due colori principali: il blu scuro chiamato “genipap” o “jenipapo”




      è ricavato dai frutti della pianta “Genipa americana” e il rosso ricavato dai frutti della pianta “Bixa orellana”, chiamata “urukù” in Brasile e “achiote” o “nonoki” nei territori amazzonici di lingua ispanica; piante originarie e comuni in tutta la grande Amazzonia. Tinte preparate per imbellettarsi ma anche per proteggersi dalle punture degli insetti e che resistevano bene sul corpo per circa 10-15 giorni. Le stesse tinte servivano anche per pitturare o tinteggiare tessuti ed altri oggetti.




      Avevo notato che erano molto attenti all’igiene personale. Li vedevo che si bagnavano più volte al giorno, sia nei fiumi che rovesciandosi addosso dell’acqua che avevano accumulato nei contenitori accanto alla loro capanna. Tutte le donne lasciavano asciugare al sole i loro lunghi capelli lisci neri che portavano sciolti fin sulle spalle, a volte legati ‘a coda di cavallo’ con un cordoncino di cotone rosso. Esse avevano una carnagione abbronzata al naturale, bei lineamenti da indiane snelle e sensuali nei movimenti. Qualcuna portava attorno al collo delle collane di semi di vaniglia forati ed infilzati ed altri semi odorosi. Quanto alla bellezza e alle forme femminili, la maggioranza delle ragazze erano belle e ben formate, e non avevano nulla da invidiare alle altre ragazze del mondo cosiddetto civile. Quanto al carattere notavo che erano obbedienti ai loro anziani, aiutavano nelle faccende della comunità e non si ‘davano delle arie’.




      L’età maritabile per un ragazzo era sui 16-18 anni mentre per la ragazza era quella da 11 a 13 anni, appena sopraggiunta la pubertà. Il ragazzo doveva portare una dote in natura, calcolata in tanti capi di bestiame, monili d’oro, perle, ecc.ecc. Generalmente erano monogami ma i notabili e quelli più benestanti si potevano permettere più di una moglie, ma mai tra parenti stretti. Generalmente i ragazzi a 18 anni erano già sposati e con figli.




      A volte capitava anche da loro che una giovane coppia non potesse avere figli (una situazione drammatica come capita in tutte le società di questo mondo) ma in questi casi eccezionali il marito ‘chiudeva un occhio’ se la moglie copulava di nascosto con un altro uomo cercando di procreargli un figlio, che generalmente era un giovane celibe e di preferenza di un’altra comunità lontana da loro.




      La loro antica organizzazione sociale tradizionale era di tipo matriarcale. Nell’ambito familiare la massima autorità competeva allo zio materno (e non al padre biologico), pertanto toccava a lui intervenire e decidere di conseguenza in tutti i problemi della loro famiglia, in alternativa lo sostituiva il nonno materno.




      Le donne anche se ingravidate lavoravano e partecipavano alla vita quotidiana della loro comunità fino all’ultimo giorno. Inoltre esse non avevano bisogno di alcun aiuto nel parto e nella maggior parte dei casi se la potevano sbrigare da sole. Appena partorito andavano a lavarsi nel fiume dove immergevano anche il neonato. Una donna anziana della comunità recideva con maestrìa il cordone ombelicale mediante una grossa conchiglia tagliente e, dopo aver pulito e disinfettato bene il bebè , lo avvolgevano in panni puliti di cotone.




      Non ho mai visto tra loro degli storpiati o handicappati fisici e tanto meno mentali, come ebbi a constatare poi anche tra gli indiani di tutte le altre parti della grande Amazzonia. In seguito venni a sapere che li sopprimevano a malincuore poco dopo nati, come tradizionalmente usavano fare gli indios della grande Amazzonia.




      Riguardo i loro morti, essi li cremavano e, come in una cerimonia antica, riunivano le ossa dei defunti e, dopo averle ripulite con cura, le collocavano composte insieme con le loro cose proprie avute in vita in un’urna funeraria pittoresca.




      Un giorno notai il “cacique” Enrique solennemente seduto su un grosso baule antico (lì non vi erano sedie e solitamente sedevano su un’amaca o su tronchi) a presiedere una specie di tribunale all’aperto nella corte comune con due persone davanti a lui e numerosi altri intorno. Pareva che stessero giudicando qualcuno… Parlavano concitatamente, ma non capivo niente poiché si esprimevano in lingua indigena Guajira. Non volli avvicinarmi né domandare che cosa stava succedendo per non ferire la loro suscettibilità. Ma ero ben convinto che i rari dissidi tra di loro li risolvevano in modo equilibrato.




      In quella regione non ho mai visto dei mezzi di trasporto, solo cavalli ed asini, né gente ‘bianca’, né poliziotti e nemmeno militari.




      Avevo la sensazione curiosa di vivere nel presente e nel passato allo stesso tempo. Inoltre non sentivo il bisogno della radio, della televisione né della discoteca.




      La loro era davvero un’esistenza semplice e non erano affatto assillati dalla noia o dallo “stress”, come nella vita moderna dei ‘bianchi’.




      Ma una delle cose che presto diventò per me insopportabile era il dover bere tutti i giorni quell’acqua sciapita e calda dei pozzi. Dopo un paio di settimane di ‘martirio’ chiesi che mi comprassero ogni 10 o 15 giorni una cinquantina di bevande gassate (poiché stufo di bere sempre quell’acqua sciapita dei pozzi) chiedendo a qualcuno che si recava a Urìbia per affari suoi, che me le portasse in un sacco di juta appeso sul dorso di uno dei loro asini.




      Nelle loro feste e riti si ubriacavano a volte con la famosa “chicha blanca” indigena, quella ricavata dalla manioca masticata, fermentata e amalgamata con delle erbe aromatiche ed acqua, che dà una specie di grappa degli indios. Ma non è da confondere con l’altra “chicha” (pronuncia: cicia) fatta col mais, che preparata con acqua pura e ghiaccio è un ottima bevanda dissetante e idonea per tutti. Era possibile là produrre una buona acquavite anche dal succo estratto dalla pigna inferiore della famosa pianta “Agave”, molto comune nella Guajìra, e poi distillata a dovere. Ma la loro bevanda alcolica preferita era una specie di grappa o rum ricavato dalla canna da zucchero. Poi distillata in modo artigianale da loro stessi e ammannita con delle erbe aromatiche e dei frutti, chiamata in spagnolo “aguardiente” (acqua ardente o acqua di fuoco) e da loro col nome indigeno guajìro di “chirinchi” (pronuncia: cirinci), con circa 40° gradi e di colore biancastro ma alquanto sporco. Quando ne bevevo un pò lo dovevo filtrare prima col fazzoletto, lo stesso che facevo con l’acqua dei pozzi. Ma aveva un buon sapore; assomigliava più a whisky che a rum.




      Lo “shamano” Gayro, che in lingua guajìra




      è chiamato ”Piaachi” (pronuncia: piaci), in spagnolo: “chamàn” o “brujo” e in brasiliano “curandeiro” oppure “pajé”, supervisionava alla fabbricazione di questa loro famosa bevanda, come anche altre bevande, tra cui la “Ayahuasca”, che è una bevanda allucinogena sacra degli indiani, usata dagli shamani nei riti magici e propiziatori. Supervisionava anche i loro usi e costumi tribali. All’inizio egli mi guardava alquanto ‘storto’ e non parlava con me, forse mi stava ‘studiando, squadrando e leggendo nel mio animo’, ma dopo alcuni giorni gli divenni ‘simpatico’. Lo “shamano” era un personaggio alquanto importante nella propria tribù e spesso diventava la persona più istruita, ammirata e rispettata (ma lì lo era senz’altro il vecchio “cacique” Henrique, almeno in quel periodo). Lo schamano era praticamente un intermediario tra il mondo terrestre e quello dello spirito. Personalità evidente e presente in tutte le comunità e società antiche di tutto il mondo. A volte alcuni shamani erano eletti capi della tribù. Lo “shamano” era un misto di stregone, “curandero”-guaritore, medico, sacerdote, mago, consigliere, ecc. Era considerato un sant’uomo dai suoi simili, ed aveva discepoli o aspiranti “shamano” a cui trasmetteva il suo ricco sapere, in modo pratico non avendo libri. Inoltre nella celebrazione degli antichi rituali indigeni, egli così invocava il cielo per proteggere la sua comunità o per placare l’ira degli spiriti o per venerare il passaggio dei morti al mondo degli spiriti. Gli shamani erano profondi conoscitori dei segreti della Natura in cui erano nati e vivevano e da cui attingevano per le diverse applicazioni terapeutiche delle piante e per poter risolvere i problemi di salute o alleviare i dolori procurati da ferite o malattie utilizzando ancora oggi: erbe, frutti, foglie, semi, radici e cortecce con proprietà curative delle piante medicinali, delle quali essi ne usavano con successo più di mille tipi e specie. Essi avevano un rimedio ecologico per ogni male; medicina naturale che affondava le sue radici nella notte dei tempi. In modo generale lo shamano per guarire una persona ammalata la richiudeva in un luogo e lì, dopo aver diagnosticato il male, iniziava uno speciale cerimoniale con vari esorcismi invocando lo spirito protettore affinchè si immedesimasse in lui e avere i poteri per cacciar via lo spirito maligno e la malattia dal corpo dell’infermo, mediante ordini o parole canticchiate o sommesse, fumate di tabacco, suono di “marakas”, spruzzi di saliva ed altri liquidi, massaggi ad arte su alcune parti del corpo, che potevano durare anche alcune ore.




      Ho sempre avuto cura di evitare di assistere ai loro riti e cerimonie, non tanto per evitare di fumare le loro droghe o bere i loro alcolici ma piuttosto per non profanare o ingenerare in loro della suscettibilità con la mia presenza. Il vecchio “cacique” mi aveva ben capito e trovava sempre una qualche scusa, secondo la convenienza, per giustificare la mia assenza. La grande Foresta era, ed è ancora oggi, il loro ‘serbatoio’ naturale da dove attingono ai loro medicinali; d’altronde lo è anche per noi poiché si sa che ben il 70% delle materie prime delle medicine del mondo moderno proviene dalle erbe e piante medicinali delle foreste tropicali della grande Amazzonia. Gli shamani hanno avuto sempre un alto grado di scetticismo e diffidenza atavica verso la medicina del mondo moderno e industrializzato. Lo shamano Gayro dietro la sua dimora possedeva e coltivava una ‘farmacia ecologica’, costituita da molte piante medicinali autoctone (che sono a tutti gli effetti dei farmaci). Periodicamente le andava a cercare nella foresta. Egli le raccoglieva con cognizione di causa e delicatezza; prima di tagliare le piante medicinali le annusava e poi ne masticava un pezzetto (forse per analizzare se erano mature al punto giusto). Una volta ritornato al villaggio, nel suo laboratorio a cielo aperto, le ritagliava a dovere e le disponeva a essiccare al sole tropicale per poi poterle conservare meglio, piante medicinali utilizzate soprattutto per uso topico.




      Quando bevevano gli alcoolici usavano fumare i loro sigari. Dal tabacco che loro stessi coltivavano e ch’era stato steso all’esterno al sole, vicino alle spoglie e pelli delle loro prede, ne sceglievano una foglia ancora un po’ verde ma secca ne toglievano via il nerbo centrale e ne ritagliavano un pezzo della giusta misura. Poi lo arrotolavano lentamente e con maestrìa tra le mani facendosi un sigaro lungo circa venti centimetri non più grosso di un dito mignolo. Loro preferivano quelle anzichè le sigarette del mondo moderno. A loro il tabacco non dava assuefazione o dipendenza, poiché lo utilizzano solo di tanto in tanto nelle loro feste e durante le celebrazioni, inoltre la nicotina nelle foglie è a bassa concentrazione (esistente anche nelle altre piante originarie dell’Amazzonia e del Sud America, come le patate, i pomodori, i peperoni, ecc.) ed inoltre non ha dentro gli altri ingredienti chimici che vi sono aggiunte nelle sigarette del mondo moderno.




      Riguardo alle sigarette; l’Amazzonia mi ha tolto il vizio di fumare… Da giovane io fumavo ma poi sono stato costretto a darci un taglio netto qualche tempo dopo che lavoravo in Amazzonia, a seguito delle continue critiche che mi rivolgevano i turisti facendomi notare che quel mio vizio non era consono alla mia scelta di vita e lavoro ecologico inquinando la Natura con le sigarette sofisticate, il fumo, i filtri buttati per terra o nei fiumi, ecc. Così un bel giorno presi la decisione di togliermi quel brutto vizio per sempre (ma ci riuscìi solo dopo il terzo tentativo).




      Per quanto concerne la musica, gli indios dell’Amazzonia presentavano punti di grande interesse in quanto essi avevano una vivissima predisposizione ai strumenti musicali. Essi conoscevano un gran numero di scale, più o meno evolute, di cui la più frequente era la pentatonica caratteristica della zona mentre la polifonia era quasi sconosciuta. Pertanto la musica indigena si caratterizzava in due modi:




       




      1° mediante un repertorio di canti shamanici utilizzati nei contesti rituali, e sopratutto




      2° mediante strumenti musicali, sia di fiato che di percussione.
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